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IL SISTEMA DELLA FORMAZIONE PROFESSIONALE: ANALISI DELL’OFFERTA E FABBISOGNI EMERGENTI

Il sistema della formazione finalizzata a far acquisire orientamenti, conoscenze e abilità operative spendibili in ambito professionale è oggetto di una crescente attenzione e di un nuovo protagonismo istituzionale e politico volti ad innovarne la fisionomia e il funzionamento. A far pressione sul settore è soprattutto l’esigenza di rilanciare politiche promozionali dell’impiego capaci di aiutare l’incontro tra domanda e offerta di lavoro, e riqualificare l’intervento pubblico nella formazione come modalità di supporto allo sviluppo delle organizzazioni e dei sistemi territoriali.

Un ingente ammontare di risorse viene investito annualmente nella Provincia di Milano dai privati e dalle istituzioni (comunitarie, nazionali e locali) in azioni rivolte a quanti si apprestano ad entrare nel mercato del lavoro, o a quanti vi sono già inseriti e necessitano di aggiornamento, specializzazione, qualificazione. Col seguente lavoro si prova a ricostruire il quadro dell’offerta conseguente a tale sforzo finanziario, evidenziando caratteri e tendenze che si sono prodotte al suo interno parallelamente all’animarsi dei recenti tentativi di riforma. Lo scopo è di introdurre un discorso valutativo dell’efficacia del sistema incentrato sul confronto con alcuni fattori di contesto: le esigenze formative sia delle imprese (richiesta di figure professionali e segmenti lavorativi da qualificare), sia dei lavoratori (esigenze di specializzazione e criticità presenti all’interno del mercato del lavoro).

Alcune trasformazioni in corso nell’economia e nella società milanese legittimano l’interesse per la materia. L’imporsi di nuovi modelli di produzione fondati su requisiti di maggior snellezza e reattività muta le problematiche professionali aziendali. Contenuti e forme del lavoro cambiano e si “pluralizzano” con risultati ambivalenti, permettendo in un senso maggiore qualità e autonomia a chi è in possesso di abilità e conoscenze funzionali alla produzione, provocando nell’altro senso frammentazione e instabilità per le fasce meno attrezzate. In tale contesto la formazione professionale (FP) è chiamata a svolgere nuovi compiti. Anzitutto, assistere i passaggi cruciali della vita lavorativa, favorendo mobilità ascendente e adattamento continuo dei percorsi di carriera. Tutelare, nel contempo, quei segmenti di lavoro maggiormente penalizzati dal contesto di flessibilità, in quanto poco dotati di risorse in grado di accompagnarne la mobilità lavorativa. Rispondere, inoltre, alle esigenze delle imprese di valorizzare la manodopera impiegata all’interno dei processi di innovazione tecnologica e organizzativa, rafforzando particolarmente le caratteristiche di alcune figure chiave per il successo aziendale.

Ciò detto, stabilire un equilibrio tra domanda e offerta formativa sembra passaggio indispensabile per impostare un rapporto positivo tra crescita economica e sviluppo sociale. A tal fine, sembra necessario per il sistema di FP sia muoversi in coerenza con l’evoluzione dei contesti economico-produttivi e delle professionalità che mutano, anticipando l’evoluzione della richiesta di specializzazioni, sia darsi strategie coerenti con le vocazioni della città. Per gli attori che hanno un ruolo di progettazione, si tratta in concreto di stabilire verso quali settori produttivi orientare la formazione, quale cultura del lavoro privilegiare negli investimenti formativi, che tipologia di professionalità sono funzionali al sistema della domanda sulla base di un disegno di sviluppo dell’area metropolitana. Il presente lavoro vuole dunque, in ultima analisi, anche contribuire a porre l’attenzione su alcuni di questi temi.

Dopo un’introduzione per fare brevemente il punto delle riforme in atto, l’attenzione passa all’analisi di un insieme composito di tipologie formative, ricostruito sulla base delle banche dati del Sistema Informativo MIMO della Camera di Commercio. Si va dalla FP in senso stretto di competenza regionale e delegata, agli interventi a finanziamento comunitario (Fse), fino alla formazione in azienda per quanto riguarda l’attività connessa ai Cfl e all’apprendistato che sono poi le uniche modalità per le quali si dispone di una sufficiente base di dati.

La domanda di formazione è ricostruita sulla base delle indicazioni provenienti dall’indagine Excelsior (figure professionali per settori e titolo di studio maggiormente richieste, di difficile reperimento e con bisogno di formazione) e da alcuni segnali di sofferenza presenti nel mercato del lavoro.


10.1
Quadro normativo e novita’ di sistema

Di premessa al ragionamento che si vuol condurre è  opportuno tracciare un quadro d’insieme dei numerosi processi riorganizzativi in atto in campo nazionale e lombardo-milanese volti a ridisegnare l’insieme della materia.

L’assetto della FP in Italia risulta piuttosto complesso in ragione dei diversi processi formativi previsti, della tipologia e del numero degli attori coinvolti. Per quanto concerne il primo aspetto, nell’attuale configurazione del sistema si registra la compresenza di due segmenti: uno statale (istruzione professionale scolastica), l’altro regionale (formazione professionale); quest’ultimo è modulato a seconda dei modelli di programmazione, gestione e controllo adottati nelle singole realtà locali. In questo aspetto relativo alla FP regionale troviamo già un nodo critico decisivo per qualificare il sistema dal punto di vista del funzionamento dei processi decisionali e gestionali. Nel presidiare il segmento di competenza, infatti, le Regioni si trovano ad avere due tipi di interlocutori: le Provincie, soggetti ai quali vengono sempre più delegate le funzioni di programmazione e gestione delle attività di FP, e il Ministero del lavoro che mantiene  invece la titolarità delle azioni finanziate con il Fondo Sociale Europeo (FSE). Un intreccio che, in prospettiva, le azioni di riforma intraprese a livello normativo e i tentativi di riqualificare la pubblica amministrazione decentrandone le funzioni renderanno ancora più complesso.

L’istruzione professionale statale è stata recentemente oggetto di sperimentazioni e modificazioni curricolari ormai entrate a regime (Progetto ‘92 e Progetto ‘92 post-qualifica
) che avevano l’obiettivo di rendere il percorso qualitativamente più elevato, polivalente e flessibile, puntando inoltre a ricercare un modello di integrazione e di capitalizzazione dei crediti formativi con il sistema di FP programmato e gestito dalle regioni. L’impostazione sembra essere ribadita dalla recente riforma Berlinguer (innalzamento della durata scolastica) nella quale si prefigura l’introduzione dell’obbligo formativo a 18 anni
. Per quanto riguarda invece il segmento della formazione regionale, il principale punto di riferimento normativo è dato ancora dalla Legge Quadro n. 845/1978 la quale prevede l’attribuzione alle Regioni della potestà legislativa in materia di FP; su di esso si sono poi innestati articolati processi di decentramento a livello subregionale di diversa intensità e ampiezza (delega temporanea di funzioni, attribuzione definitiva, condivisione della titolarità) che configurano in sintesi un sistema variegato sul quale sono in predicato di intervenire alcuni processi di trasformazione delineati in recenti iniziative
.

I principi cardine cui si ispirano queste diverse azioni volte a gettare le basi per un ridisegno complessivo del sistema dal punto di vista politico, legislativo e delle procedure sono:

· ricerca di un nuovo assetto istituzionale del sistema formativo che assicuri il governo e il decentramento del sistema

· potenziamento dell’offerta formativa nella direzione dell’alternanza tra formazione di base (acquisizione di qualifiche per primo inserimento nel mercato del lavoro), formazione superiore (acquisizione di specializzazione) e formazione continua (aggiornamento e perfezionamento di occupati)

· innalzamento dello standard formativo di base garantendo sistematicità e capitalizzazione dell’iter formativo, anche  attraverso l’innalzamento dell’età per l’obbligo scolastico e per il diritto alla formazione

· riconoscimento dei crediti formativi comunque maturati (anche fuori dal sistema di istruzione e formazione professionale iniziale) e delle competenze professionali acquisite nell’esercizio del lavoro

· assegnazione di un ruolo cruciale alle parti sociali ed agli enti territoriali, in particolare nella rilevazione dei fabbisogni formativi

· certificazione dei soggetti gestori dell’attività di FP
.

Decentramento a favore delle Provincie. Un aspetto rilevante dell’innovazione dei sistemi regionali di FP è rappresentato dal processo di decentramento delle attività formative alle provincie. Negli ultimi anni, anche per effetto della legge n.549/95, (pacchetto Bassanini) vi è stata nella maggior parte delle regioni italiane una significativa attività legislativa volta a delegare alle Amministrazioni provinciale l’esercizio di alcune funzioni, con l’obiettivo di snellire e rendere più vicino al territorio la gestione del sistema. Sono soprattutto le regioni del centro-nord ad avere realizzato processi di questo tipo, approvando provvedimenti di delega che abbracciano, a seconda dei casi, le diverse fasi dell’attività formativa: analisi dei fabbisogni formativi, gestione, controllo, ispezione e rendicontazione.

Per quanto riguarda la regione Lombardia, il processo di delega è ancora in fase di attuazione. E’ attesa in tempi brevi l’emanazione di una nuova disciplina di riordino del sistema formativo - prevista all’interno di una nuova configurazione dell’insieme delle autonomie - che, tuttavia, al momento della redazione di questo scritto, è ancora in fase di discussione in Consiglio Regionale.

Attualmente si procede in base ad una normativa di transizione, la legge regionale n.1 del 1995, secondo la quale le provincie lombarde inviano alla Regione le proposte di piano annuale di attività, sulla base di direttive regionali, ed è ancora la Regione sia ad approvare e deliberare i corsi cofinanziati dal FSE, sia a gestire direttamente i corsi realizzati dai CFP o altri enti di competenza regionale. All’ente locale maggiore viene quindi di fatto riconosciuto, oltre ad una serie di funzioni di indirizzo, di coordinamento e di controllo - sostanzialmente confermate dalla legge in preparazione - un compito di ‘motore’ ed attore privilegiato del sistema. Le indicazioni contenute nel progetto di legge regionale attualmente in discussione fanno pensare, invece, per il futuro, ad un potenziamento del ruolo delle Provincie, soprattutto in materia di pianificazione e programmazione delle iniziative formative nel territorio di competenza, nonché di gestione delle risorse regionali e comunitarie ad esse trasferite. Nel testo in preparazione vengono recepiti gli indirizzi presenti nel Dlgs 12 marzo ’98, in base al quale alle Provincie dovrebbe spettare inoltre, di concerto con la Regione e secondo una cooperazione funzionale tutta da precisare, la realizzazione di iniziative di integrazione tra le politiche formative, le politiche dell’impiego e il sistema scolastico locale.

Lo scenario del Sistema Integrato. La creazione di una offerta integrata tra istruzione e formazione costituisce uno dei principi guida in base al quale si tenta di riformare il settore con l’obiettivo di rivederne e ammodernarne strutture e compiti, equiparandoli ai modelli europei. L’intento è quello di creare un effettivo partenariato multiattoriale (scuola, FP, aziende) in grado di costituire un’offerta formativa al contempo più ampia e diversificata, capace di corrispondenze alle molteplici esigenze degli utenti, garantendo un’effettiva opportunità di scelta tra opzioni di pari rango: da un lato indirizzi specialistici o professionalizzanti (FP regionale), dall’altro lato indirizzi “teorici” (sistema scolastico).

In questo scenario, spetta alla fase regolamentare di attuazione della cospicua produzione normativa recente, ai raccordi inter-istituzionali (protocolli d’intesa tra amministrazioni regionali e Ministero della pubblica istruzione), all’azione delle forze produttive e sociali territoriali provvedere ad un rafforzamento qualitativo e quantitativo della FP, relativamente sia agli aspetti strutturali che di articolazione dell’offerta, in modo da farle acquisire lo “status” di reale alternativa ai percorsi scolastici
. 

1. A reggere sul piano concettuale l’intera nuova impalcatura normativa sono l’idea di polivalenza ed adattabilità del sistema, e di “credito formativo” come chiave per la loro realizzazione. Presente ormai da tempo nella letteratura sul tema, la dizione credito formativo, in breve, sta a significare la volontà di assicurare la capitalizzazione - sul fronte della qualifica e della dote curricolare - del valore aggiunto in termini di abilità professionali e competenze guadagnato partecipando ad attività formative di diversa natura, a prescindere dalla sede di svolgimento delle stesse: sia essa la scuola, il centro di formazione o l’impresa. La considerazione di partenza su cui si fonda tale disposizione è che quanto più stretta è la collaborazione e l’integrazione tra i diversi sistemi educativi, tanto più facile risulta l’incontro tra domanda e offerta di figure professionali, maggiore è la flessibilità del sistema, superiore è la sua capacità di adattarsi alle esigenze concrete della realtà.

2. In questo contesto, un elemento qualificante del nuovo sistema consiste nell’attivazione e nell’avvio sperimentale di un segmento di offerta post-secondaria rappresentato dalla Formazione Superiore Integrata (FIS) e, al suo interno, dalla IFST (Istruzione e Formazione Tecnica Superiore) rivolto a preparare fasce di lavoratori della conoscenza, tecnici e professionisti d’azienda, collocabili rapidamente nelle imprese. Un percorso pensato in un’ottica integrata tra sistemi (diplomi universitari, istruzione scolastica post-diploma, formazione professionale regionale, formazione privata sistematica), ma alternativo alle tradizionali offerte di istruzione
. Nella stessa direzione, oltre alla riorganizzazione e riqualificazione degli Enti di formazione preposti a certificare attività di FP
, si sta cercando di rivitalizzare istituti già presenti nel nostro ordinamento (Cfl, apprendistato) caratterizzati da alternanza tra formazione e lavoro o da contenuti di orientamento e facilitazione all’inserimento lavorativo (stage o tirocini), per un nuovo utilizzo. Il cosiddetto “pacchetto Treu” del ’97 (art.li 17 e 18) già prevedeva l’incremento dei contenuti formativi di tali tipologie contrattuali, in particolare dell’apprendistato (almeno 120 ore di c.d. formazione complementare) e dei tirocini. Un ulteriore contributo ad incentivare il ricorso a tali strumenti dovrebbero fornirlo gli impegni assunti dal governo nel recente “patto sociale”, nel quale peraltro si aggiungono indicazioni di non poco conto sul capitolo della formazione continua in azienda. 

3. 
La formazione orientata all’aggiornamento e al perfezionamento professionale rappresenta l’ultimo tassello del sistema integrato. Riguarda appunto la formazione prevista dai piani aziendali o territoriali concordati tra le parti sociali, e destinata ai lavoratori dipendenti, ai soci di cooperative e ai piccoli imprenditori o titolari di imprese artigiane del commercio e dei servizi. Ad essa verranno destinate le somme di un apposito fondo nazionale, il Fondo interprofessionale per la formazione continua, costituito e finanziato ad hoc
, gestito da una fondazione privata ancora da creare (in cui le parti sociali dovrebbero occupare un ruolo centrale). Le risorse del fondo avranno un’articolazione territoriale (regionale) e settoriale cui spetterà di garantire la realizzazione di iter formativi aziendali o personalizzati, capaci di facilitare l’interdisciplinarità e l’aggiornamento continuo, portando anch’essi al riconoscimento di crediti spendibili nel percorso di studio e nel mondo del lavoro.


10.2
Ricognizione dell’attivita’ formativa a milano

10.2.1
Dimensioni e caratteri dell’offerta pubblica 

10.2.1.1
Le dimensioni nell’a.f. 1998/99

La ricostruzione puntuale del quadro dell’offerta di FP nella Provincia di Milano non è di semplice realizzazione considerata l’eterogeneità delle tipologie formative, la molteplicità degli attori che la promuovono, dei soggetti erogatori e dei canali di finanziamento. A partire dal 1996/97, con la delibera e l’attivazione dei progetti cofinanziati Fse, la formazione professionale nel territorio provinciale presenta un’articolazione del tutto nuova. In essa rientrano sia i corsi attivati attraverso il piano ordinario provinciale, finanziati attraverso fondi regionali ma gestiti e progettati dalla Provincia in virtù della delega prevista dalla L.R.1/95, sia i corsi cofinanziati Fse deliberati ed approvati dalla Regione, sia ancora quelli compresi nel piano regionale, la cui attivazione è realizzata dai Cfp regionali a gestione diretta o da altri enti di competenza regionale. Da ultimo va annoverata l’offerta privata, a sua volta distinta tra offerta riconosciuta (corsi autofinanziati che forniscono un attestato di qualifica valido ai sensi della L.R n. 95/80, ex art. 27) e offerta privata non riconosciuta (o libera).

Nel tentare una ricostruzione il più possibile completa di tali iniziative, si è adottato un criterio che tiene conto congiuntamente degli Enti (o Soggetti) che programmano l’attività formativa sul territorio provinciale e della tipologia di corsi svolti in base alle modalità di finanziamento
. Il risultato cui si è pervenuti rappresenta il migliore possibile dal punto di vista quantitativo, pur non riuscendo a comprendere l’intero ventaglio di esperienze in atto; il discorso vale in particolare per la FP di natura privata per la quale manca a tutt’oggi un sistema strutturato di rilevazione.

Nelle pagine seguenti sono presentate alcune tabelle di sintesi dell’offerta a finanziamento ordinario (gestita dalla Regione o dalla Provincia) per l’a.f. 1998/99, integrata con i dati relativi alle azioni approvate/avviate nel territorio provinciale con il contributo del Fse
. Le serie indicate consentono di sottolineare alcuni aspetti della configurazione del sistema dell’offerta, per quel che concerne la divisione di attività tra aree di intervento, e tra diversi Enti attuatori secondo il numero delle azioni svolte, degli allievi che vi hanno partecipato e la spesa pubblica investita. 
Considerando i progetti effettuati, o ancora in fase di attuazione, nell’anno 1998-99 si prevede complessivamente l’attivazione di 3.050 corsi, con un’utenza stimata di 61.221 allievi. Le risorse complessivamente erogate sono valutate attorno ai 300 miliardi.

Come emerge con evidenza dalla Tab. 1, l’offerta formativa pubblica nella provincia di Milano per l’anno in corso è costituita per circa l’87% delle edizioni e degli allievi, e per ben oltre il 95% del finanziamento da due tipologie: le attività programmate dal Piano Provinciale della Formazione Professionale e le attività cofinanziate dal Fondo Sociale Europeo. Di entità di gran lunga minore risulta invece l’altra forma di offerta a finanziamento pubblico costituita dalle attività dei CFP gestiti dalla Regione, tramite la quale sono impegnate meno del 3% delle risorse complessive, raggiungendo un bacino di utenti dell’11% del totale ed un numero di corsi pari a poco più del 12% dell’attività svolta nella provincia. Contiguo al sistema pubblico - consistente in una particolare attività privata riconosciuta e programmata dalla Provincia di Milano, e per tale ragione d’interesse - si può considerare un segmento assai ridotto costituita dai corsi ex art. 27 (indicativamente pari al 4,6% dell’attività e al 6,2% degli allievi della FP pubblica)
. 

L’ammontare delle risorse finanziarie attivate con il Fse costituisce da solo il 70% del totale dei finanziamenti pubblici al sistema della FP provinciale. Tale primato quantitativo dei corsi del Fse è confermato anche dal numero delle iniziative e degli allievi potenziali che, nell’a.f. 1998/99, risultano rispettivamente il 47,4% e il 52,2% del totale. A determinare lo scostamento evidente tra le percentuali relative ai finanziamenti, da un lato, gli utenti previsti e il numero di azioni, dall’altro, contribuisce la peculiarità di ciascuna tipologia formativa. Le iniziative Fse richiedono mediamente un contributo più alto rispetto alle altre tipologie di azioni (oltre 6,6 milioni per allievo contro circa 3,5 milioni dei corsi del Piano provinciale e 1,2 milioni dei Cfp regionali). In particolare, com’è evidente, ad incidere sul costo complessivo del corso dipende in maniera decisiva soprattutto la sua durata in termini di ore formative.

Considerando il quadro dell’offerta di FP pubblica divisa per aree di intervento (Tab. 2), il segmento di offerta che prevede il maggior numero di azioni e di allievi è la formazione per l’ingresso nel mondo del lavoro, alla quale sono rivolti 1.547 corsi che interessano 29.355 utenti totali (all’incirca la metà dell’offerta complessiva). Consistente è anche l’area della formazione continua che ha dimensioni di poco inferiori al quelle della formazione in ingresso (rispettivamente 47 e 38% del totale). Il confronto è tuttavia possibile soltanto dal lato delle azioni e degli allievi coinvolti; manca invece tale opportunità per quanto riguarda le somme investite
.

La tipologia formativa che prevede il maggior numero di edizioni e di allievi è costituita dall’ob. 3 del Fse, ovvero dalla formazione destinata all’inserimento (reinserimento) occupazionale dei giovani e delle persone minacciate di esclusione sociale (immigrati, portatori di handicap, detenuti o ex detenuti e tossicodipendenti), finalizzata a combattere la disoccupazione di lunga durata e realizzare pari opportunità nel mercato del lavoro; ad essa si riferiscono rispettivamente il 27,2% del totale dei corsi e il 28,8% del totale degli utenti. L’ob. 3 è anche il canale di offerta che mobilita la quota maggiore di risorse finanziarie, raggiungendo quasi la metà dell’intera posta investita (48,7%).Tale aspetto rimanda a quanto affermato in precedenza circa il divario esistente tra somme investite, utenti coinvolti e numero di azioni (la spesa per allievo dell’ob. 3 è pari a 8,3 milioni). La formazione in ingresso, infatti, è la tipologia formativa con cui si attuano, in genere, interventi più impegnativi in termini di attività didattica, e quindi di capacità organizzativa e risorse impiegate. Essa riguarda in prevalenza i corsi di base e di qualifica, i cui moduli formativi durano in genere mediamente più a lungo di quelli previsti in altre tipologie di offerta; si consideri a titolo comparativo il caso dell’ob. 4 destinato all’aggiornamento professionale le cui edizioni - attuate prevalentemente da aziende - coinvolgono gli utenti per periodi molto brevi di tempo, a volte anche brevissimi
. Rappresenta un caso a parte l’obiettivo 2 - di cui si dirà meglio in seguito -; gli alti costi per allievo in questo caso dipendono primariamente dal carattere “territoriale” dello strumento pensato proprio al fine di concentrare risorse su specifiche e limitate situazioni di crisi. 

Analogamente, il rapporto allievi/corsi risente in misura decisiva del carattere dell’attività svolta. Un alto numero di partecipanti è previsto nell’area della formazione continua, soprattutto per quanto riguarda l’ob. 4 - per i motivi detti in precedenza: si tratta di formazione destinata anche a platee molto ampie di dipendenti - e nell’attività di orientamento (tab. 2), indirizzata in prevalenza a gruppi di utenza (giovani e scuole, categorie speciali). 

Tab. 1. - Distribuzione dell’offerta formativa (a finanziamento pubblico) in provincia di Milano per l’a.f. 1998/99
 


Valori assoluti
Valori in %
Indicatori

Tipologie di offerta
N. Corsi
N. allievi
Spesa (mgl)
N. Corsi
N. allievi
Spesa 
Spesa/allievo 
Allievi/corsi

Corsi Piano provinciale 
1.229
22.458
79.965.237
40,3
36,7
26,7
3.560,6
18,3

Cfp Regionali
376
6.788
8.159.084
12,3
11,1
2,8
1.201,9
18,0

Corsi cofinanziati Fse
1.445
31..975
211.090.229,1
47,4
52,2
70,5
6.601,7
22,1

di cui  ob.2
58
775
11.106.165,5
1,9
1,3
3,7
14.330,5
13,4

  ob. 3
830
17.636
145.735.580,7
27,2
28,8
48,7
8.263,5
21,2

  ob.4
557
13.564
54.248.482,9
18,3
22,1
18,1
3.999,4
24,3

Totale offerta pubblica
3.050
61.221
299.214.550,1
100,0
100,0
100,0
4.887,4
20,1

Corsi ex art.27*
141
3.809
...
4,6
6,2
...
...
27,0

Fonte: elaboraz. Uffcio studi CCIAA su dati Provincia Milano, Regione Lombardia.

*Corsi autofinanziati 

Tab. 2 - 
Distribuzione dell’offerta formativa pubblica in Provincia di Milano nell’A.f. 1998/99 secondo area d’intervento, canali di finanziamento, n. corsi e n. allievi

AREE D’INTERVENTO
N.Corsi
N. Allievi

ob. 2 Fse (Area sviluppo economico locale)
58
775

Formazione per l’ingresso nel mondo del lavoro- Piano Provinciale
592
9.645

Formazione per l’ingresso nel mondo del lavoro - Cfp Regionali
125
2.074

ob. 3 Fse (Area inserimento lavorativo)
830
17.636

Totale formazione per l’ingresso nel mondo del lavoro
1.547
29.355

Form. tecnico-professionale di alta specializzazione - piano provinciale
8
135

Form. tecnico-professionale di alta specializzazione - Cfp regionali
13
219

Totale formazione tecnico-professionale di alta specializzazione
21
354

Formazione continua e permanente - piano provinciale
374
6.023

Formazione continua e permanente - Cfp regionali
215
4.063

ob. 4 Fse (Area adeguamento risorse umane)
557
13.564

Totale formazione continua e permanente
1.446
23.650

Attività di orientamento - piano provinciale
255
6.655

Attività di orientamento - Cfp regionali
23
430

Totale attività di orientamento
278
7.085

Fonte: Elaborazione Ufficio Studi CCIAA su dati Provincia di Milano, Regione Lombardia


Come si è iniziato a vedere, la FP pubblica milanese presenta un insieme di interventi formativi alquanto articolato. Negli ultimi anni si registra la tendenza verso un ulteriore ampliamento e una crescente differenziazione delle tipologie determinate soprattutto dall’espansione delle somme disponibili, in particolare di provenienza comunitaria, il cui utilizzo è oggi reso possibile dall’aumento della capacità (e volontà) di spesa da parte degli Enti responsabili della pianificazione. L’analisi quantitativa dei singoli segmenti di offerta (Regione, Provincia, Fse) nel periodo 1996-99 permette di individuare, più in dettaglio, quali sono le principali linee di sviluppo del sistema.

10.2.1.2
I Corsi del Piano provinciale nel triennio 1996-1999

Nel complesso, le attività formative di diretta competenza provinciale avviate nell’a.f. 1998/99 ammontano a 1.229. Rispetto ai bienni precedenti si assiste ad un incremento significativo sia delle azioni previste, sia del numero degli allievi che vi partecipano. 


All’interno delle tipologie d’intervento si nota una prevalenza quantitativa dei percorsi di qualifica di base (qualifica post-obbligo) e, più in generale, della formazione per l’ingresso nel mondo del lavoro che - pur in contrazione - costituiscono ancora oggi gli assi portanti del sistema. Dentro la stessa area della formazione iniziale, nel passaggio tra i tre anni osservati si è anche incrementata significativamente l’offerta rivolta alle fasce deboli (formazione di garanzia sociale) passata nel complesso dai 106 corsi e 1.126 allievi del 1996 ai 120 corsi e 1.316 allievi del 1998.

Tra le specificità del sistema “a regia provinciale” è interessante soprattutto segnalare la presenza di un nucleo in crescita di attività di aggiornamento rivolte a lavoratori occupati (all’incirca pari al 30% dell’offerta, con un aumento del 15% rispetto all’inizio del triennio), da cui sembra identificarsi un presidio provinciale specifico (seppure in concorrenza - come vedremo - con l’ob. 4 Fse e con una consolidata attività della Regione), su un segmento di offerta destinato ad un progressivo sviluppo
. In tale contesto, le azioni tendono a concentrarsi soprattutto sul segmento “a domanda individuale” del lavoratore
 che, sebbene sia in calo, assorbe il 75% dei corsi della tipologia. Piuttosto ridotta si presenta, invece, la “formazione per adulti in difficoltà occupazionale”: disoccupati, cassintegrati, iscritti alle liste di mobilità, ecc., settore in cui gli interventi diminuiscono in rapporto al 1997, mentre inizia a delinearsi un tassello di formazione continua promossa dalle  aziende a seguito di processi di ristrutturazione, voce su cui l’attività del Piano provinciale negli anni precedenti non interveniva; l’aspetto merita  particolare considerazione in un’ottica di riassetto del sistema. A ciò si aggiunge la presenza, divenuta ormai rilevante, di un’importante offerta di orientamento che sembra aver trovato nel tempo un crescente impulso a livello di programmazione provinciale (+78% di azioni in tre anni formativi), coerentemente alle attribuzioni specifiche conferite all’Ente. L’insieme delle due tipologie adibite alla formazione continua e all’attività di orientamento rappresentano ormai oltre il 50% degli interventi complessivamente pianificati. 

Per quanto riguarda i settori produttivi
, le attività che fanno riferimento alle aree             dell’ “Amministrazione-Lavori d’Ufficio”, “Elettricità-Elettronica”, “Meccanica Metallurgia” ed “Informatica” appaiono come le più consistenti, sebbene nei primi tre comparti risultino in fase di ridimensionamento. Significativa è anche l’offeta nel “Commercio”, nel quale si verifica un forte incremento soprattutto nell’ultimo anno formativo (da 351 allievi del 1997/98 agli attuali 1.163) coerente, come si vedrà in seguito con le dinamiche occupazionali dell’area milanese. La tipologia di azione di gran lunga più sviluppata è però quella dei corsi “Polivalenti”: iniziative di tipo trasversale a più settori e quelle concernenti l’attività di orientamento e di formazione rivolte alle fasce deboli (soprattutto disabili, ma anche detenuti) che fanno registrare un incremento di oltre il doppio degli allievi nell’anno 1998/99 rispetto a quello precedente, passando anche da 180 a 308 azioni attivate.


Nel confronto con l’offerta 1996/97 e 1997/98, l’attuale a.f., oltre ai corsi polivalenti, evidenzia un aumento rilevante degli interventi riferiti ai seguenti settori: commercio, turismo e arti ausiliarie delle professioni sanitarie; mentre appaiono in declino - come si è detto - sia la meccanica metallurgia (tanto in termini di numero di corsi, quanto di utenti), sia l’elettricità-elettronica (soprattutto nel numero di allievi) e sia, infine, il settore dell’Amministrazione lavori d’ufficio: ciò risulta particolarmente vero se si confrontano i dati attuali con quelli del 1996/97, anno in cui quello dei lavori d’uffico costituiva l’ambito professionale con la quota più alta di azioni formative svolte col maggior numero di partecipanti. Il dato sembrerebbe rispondere a precisi indirizzi tesi a ridurre le iniziative a livello post-obbligo e focalizzare l’attività nelle esperienze di integrazione con gli Istituti Tecnici Commerciali e nel segmento medio-alto del post-diploma, sfruttando anche altri canali di spesa (Fse, obiettivo 3)
.

Settori produttivi tradizionali come l’edilizia, l’alberghiero-alimentazione, il legno-mobile-arredamento e l’acconciatura-estetica occupano grosso modo negli anni la stessa porzione - in vero non piccola rispetto al peso occupazionale delle figure - di interventi formativi. Non esiste, al contrario, un’attività da “Piano Provinciale” in settori industriali quale quello alimentare, tessile e dei minerali non metalliferi; assai ridotta è anche l’attività riguardante l’area dei trasporti, il giornalismo e lo spettacolo, il settore della Pubblica Amministrazione, i quali sembrano in generale di scarso interesse per il sistema della FP pubblica
.

10.2.1.3. 
L’attività dei Cfp regionali ed Enti di competenza regionale negli anni 1996-1999


L’attività formativa dei centri di competenza regionale rappresenta una quota alquanto ridotta della FP svolta nel territorio provinciale. Il discorso vale in particolare per le somme investite (attorno al 3%, come si è visto nella tabella 1), mentre è di entità maggiore l’apporto del sistema regionale sia in termini di numero di iniziative, sia di utenti coinvolti (rispettivamente pari al 12,3 % e all’11,1% del totale). Numero dei corsi e degli allievi presenti nelle strutture regionali sono inoltre in aumento negli ultimi tre anni formativi
 (entrambe le voci all’incirca del 25%); dal punto di vista delle risorse finanziarie si ha invece una sostanziale conferma degli impegni, con una leggera contrazione relativa all’anno 1997/98 recuperata in quello attuale. 


Caratteristica fondamentale degli interventi di competenza regionale è di concentrarsi su alcuni segmenti specifici di attività: la formazione continua e permanente (all’incirca il 58% del numero dei corsi totali e il 60% degli allievi), la formazione di garanzia sociale in particolari ambiti come le azioni per detenuti ed ex detenuti. I dati a disposizione distinti per categorie e settori d’intervento riguardano soltanto l’a.f. 1998/99
, pertanto consentono un’analisi articolata per tipologie ed aree formative limitata all’anno in corso; tuttavia uno sguardo alle strutture professionali di cui si sta trattando rende plausibile tale composizione anche per i periodi precedenti. Il sistema regionale comprende una serie di Enti di formazione: i CFP a gestione diretta (settore alberghiero), le Scuole Regionali per operatori sociali, gli Enti convenzionati di competenza regionale (principalmente Fondazioni e Associazioni) ed i Centri della formazione Agricola, della Cooperazione e dell’Artigianato, la cui funzione preminente è l’addestramento e l’aggiornamento del personale già in forza presso imprese affiliate o aziende del settore. Ne deriva che pressoché la metà (49,1%) degli allievi partecipanti a corsi promossi dalla Regione nell’a.f.1998/99 sono coinvolti in azioni di rafforzamento del proprio bagaglio professionale, per oltre il 50% all’interno di processi d’innovazione tecnologica ed organizzativa di imprese. Cospicuo anche il numero di azioni pensate senza la promozione dell’azienda (“domanda individuale”) cui partecipa un alto numero di allievi (43% del settore).


Le competenze professionali sviluppate riguardano soprattutto l’informatica, i servizi socio-educativi, l’Amministrazione e lavori d’ufficio, con una componente considerevole di allievi anche nell’agricoltura, nei trasporti e nel commercio. La percentuale più alta di azioni e di utenti è tuttavia racchiusa sotto la voce “polivalente”, contenente le attività di orientamento e i corsi trasversali e intersettoriali, nel caso particolare dei corsi regionali, si tratta in prevalenza di figure di responsabile o addetto ai sistemi qualità, alla logistica, nuove professioni connesse alla  multimedialità.
10.2.1.4
Le Azioni cofinanziate dal Fse nel periodo 1994-1999


Si è già accennato al peso prevalente acquisito dalla FP a finanziamento comunitario all’interno del sistema della formazione provinciale. In generale, negli anni più recenti, mentre le risorse stanziate dalla regione e quelle erogate attraverso il piano provinciale decrescono o risultano stagnanti, il finanziamento Fse dei corsi convenzionati registra un ragguardevole incremento
. Ciò è particolarmente vero per l’a.f. 1997/98, quando si ha un raddoppio delle edizioni ed si assiste ad un forte incremento dell’attività anche in termini di spesa investita (+61%), rispetto al quale il 1998/99 presenta una certa contrazione. Tuttavia, per il 1997/98 l’aumento degli impegni di spesa può essere ritenuto almeno in parte condizionato dai ritardi con cui è stato avviato il ricorso agli stessi fondi, rimasti per alcuni anni sottoutilizzati a causa della lentezza con cui gli enti locali e gli organi competenti si sono appropriati delle nuove procedure di programmazione, gestione e assegnazione delle risorse comunitarie. Il balzo in avanti compiuto dagli stessi Enti Locali (in primo luogo la Regione Lombardia, ma anche la Provincia di Milano per gli interventi di sua competenza: i subassi 2.4  e 2.1. dell’asse 2 dell’ob.3) nelle capacità di impegnare le risorse disponibili è comunque notevole, e pone il territorio milanese tra le aree nazionali attualmente in grado di sfruttare quantitativamente di più il budget Fse
.


Dall’analisi delle serie storiche fornite dalla Regione Lombardia emergono i seguenti aspetti prevalenti. Le iniziative a cofinanziamento comunitario si concentrano soprattutto sull’obiettivo 3, e interessano perciò principalmente l’area dell’inserimento lavorativo: lotta contro la disoccupazione di lunga durata (Asse 1), facilitazione dell’ingresso professionale dei giovani (Asse 2), integrazione delle persone minacciate di esclusione dal mercato del lavoro (Asse 3) e sviluppo delle pari opportunità (Asse 4). Nel periodo 94-99, tali corsi hanno rappresentato, da soli, all’incirca il 55% dell’intera attività Fse promossa nel territorio provinciale, raccogliendo ben oltre il 70% delle somme pubbliche a cofinanziamento comunitario. 


Di notevole entità è anche l’attività inserita nell’Obiettivo 4, riguardante corsi che intervengono nell’area della formazione continua e permanente, al fine di accompagnare progetti di sviluppo di imprese (soprattutto PMI e relativi consorzi), agevolare l’adeguamento delle risorse umane alle trasformazioni industriali e quindi supportare i lavoratori coinvolti in cambiamenti dell’assetto produttivo (Cig ordinaria). Tali azioni hanno ricevuto notevole impulso negli ultimi anni di programmazione e risultano preminenti anche rispetto all’attività dell’obiettivo 3, limitatamente al numero di utenti coinvolti nel quinquennio; aspetto dipeso in misura rilevante proprio dalla particolare natura dei corsi e all’ampia partecipazione che richiedono.


Quantitativamente più contenuta rispetto all’attività Fse fin qui analizzata è quella rientrante nell’Obiettivo 2,  finalizzata alla rivitalizzazione economico-produttiva di alcuni comuni del milanese appartenenti all’ “Asse Sempione” (con bacino di popolazione di 290.000 unità, compresi i comuni del varesotto). Riguarda un insieme di iniziative molto diverse tra loro destinate alla riconversione delle aree in crisi (si va dalla formazione dei formatori, agli interventi di alto livello per la valorizzazione delle risorse umane, alla riqualificazione delle professionalità all’interno delle PMI, all’aggiornamento dell’imprenditoria locale ed ancora al potenziamento della vocazione ambientale e turistica dell’area), cui è diretta una porzione minoritaria delle risorse investite nel complesso del sistema Fse (il 2,2% delle somme 94-99), comunque in aumento rispetto alla prima fase di programmazione (1994/96). Malgrado ciò spicca l’alto valore dei costi per allievo determinati dall’alta concentrazione di risorse (si tratta di misure polifondo: Fse e Fesr, Fondo di Sviluppo Regionale) in rapporto al numero relativamente ridotto di attuatori (imprese) e di destinatari (allievi).


L’obiettivo 3, oltre che per le dimensioni assunte, desta particolare attenzione anche sotto il profilo qualitativo. Vi si trovano, infatti, alcune misure che meritano specifica considerazione alla luce delle sperimentazioni in atto e per il profilo dei destinatari cui si rivolgono. Una recente indagine condotta su tale tipologia di offerta permette di rafforzare l’analisi con ulteriori elementi
. La quota maggiore di corsi riguarda il livello medio-alto di formazione: neo-diplomati, neo-laureati, studenti universitari (Asse 2) che raccoglie nel complesso il 45% delle risorse. Al suo interno, nel triennio 1996-1999 cresce soprattuto la porzione della qualificazione post-diploma, il cui fine è anche di accompagnare l’integrazione e il raccordo col sistema dell’istruzione tecnica e professionale di Stato (Sub asse 2.4); attualmente nella formazione per diplomati si concentra oltre il 53% dell’intera attività dell’obiettivo 3 (era meno del 3% nel 1996). Sono invece contemporaneamente in calo i corsi per giovani con scolarità dell’obbligo e drop out  (Sub asse 2.1) pensati anche in direzione dell’innalzamento dell’obbligo scolastico (citati in tal senso in molti documenti di indirizzo come asse strategico del sistema) ma per i quali manca ancora una precisa definizione nel quadro nazionale.
. Di entità piuttosto contenuta risultano sia azioni di lotta alla marginalità e connesse alla formazione complementare all’interno dei Cfl (solo 3,8% dell’obiettivo è impegnato nel Sub asse 2.3), sia la formazione che rientra sull’Asse 1, segmento destinato ai lavoratori in Cig ed ex lavoratori autonomi in difficoltà di reingresso, per i quali è impiegato soltanto il 3% dell’obiettivo. Soprattutto i primi due segmenti dovrebbero essere ulteriormente potenziati in futuro, almeno  a voler essere coerenti con gli indirizzi di lungo periodo e gli impegni governativi.


La stessa indagine riporta alcuni dati relativi alla suddivisione dell’attività dell’obiettivo 3 per settori produttivi, seppure siano inevitabili aggregazioni poco affinate. L’ “Amministrazione lavori d’ufficio” risulta il principale comparto (18% dei corsi), seguito dal dato sorprendente - in quanto non rivolto ad un segmento tradizionale - della formazione per “turismo e beni culturali” (9,5% dei corsi), e dall’attività riconducibile alla voce “Produzione” (meccanica-metallurgia, elettricità-elettronica, edilizia). Una cospicua quantità riguarda anche l’ “Informatica”. Al momento non si hanno tuttavia riscontri circa l’andamento nel triennio.

10.2.1.5
I Corsi ex art. 27 nel triennio 1996-1999


In aggiunta alle azioni qui riportate, si possono considerare brevemente anche alcuni dati riguardanti i corsi cosiddetti ex art. 27, la cui frequenza fornisce un attestato di qualifica riconosciuto ai sensi della L.R n.95 del 1980. Si tratta di FP promossa da enti privati e autofinanziata dagli utenti, quindi svolta senza utilizzare risorse pubbliche; è per tale ragione che non si è ritenuto opportuno inserirlo nel censimento delle attività appena descritto. Poiché rappresentano una tipologia di offerta che rientra nell’ambito della programmazione della Provincia di Milano, può essere interessante tuttavia osservarne brevemente l’andamento nel triennio, sotto l’aspetto del numero delle edizioni e degli utenti coinvolti.


Il peso di tali corsi all’interno del sistema di FP è alquanto ridotto, soprattutto considerando il numero delle edizioni (4,6% dell’attività pubblica totale prevista per l’anno in corso), mentre dimensioni più consistenti si registrano dal lato della partecipazione (6,2 % degli allievi formati complessivamente). Nell’arco del triennio 1996-99 si evidenzia una sostanziale conferma del numero di azioni e un calo, seppure di dimensioni contenute, nell’entità degli allievi. L’offerta permane dunque stabile, con poche novità anche dal punto di vista delle figure professionali formate (il comparto acconciatura estetica è quello prevalente, insieme ad altri settori tradizionali: meccanica-metallurgia, elettricità elettronica), fatta eccezione per il segmento delle comunicazioni visive e audiovisive e dello spettacolo. 


A prevedere per il futuro scarse potenzialità di sviluppo per questa tipologia, va segnalato come alcuni soggetti impegnati nella realizzazione dei corsi ex art. 27 abbiano cominciato a svolgere una serie di attività Fse, verso cui è pensabile che la stessa utenza si indirizzi più facilmente data la loro gratuità
.

10.2.1.6
Principali tendenze in atto nel sistema di FP pubblica


Dall’analisi dell’attività più recente di FP svolta in Provincia di Milano, si rilevano alcune dinamiche in atto nel sistema di offerta pubblica che è possibile sintetizzare nei seguenti termini 

·  Aumentano complessivamente le azioni formative, il numero di utenti coinvolti e la spesa investita nell’attività promossa dal sistema della FP provinciale pubblica. Ciò è particolarmente evidente paragonando i dati attuali con quelli di inizio triennio, rispetto a cui si rileva un significativo incremento soprattutto del numero dei corsi (+ 34%) e degli impegni di spesa (+ 36%), mentre la quota di allievi presenta una crescita più contenuta (+4,5%). L’ampliamento quantitativo del sistema, come si configura per l’anno 98/99, risulta tuttavia meno evidente se rapportato all’a.f. 1997/98, periodo nel quale si toccano le punte più alte di attività, in particolare per quanto riguarda il segmento Fse: oltre il 60% in più di somme investite rispetto al 1996/97, plausibilmente in ragione di accumulo di risorse non impiegate negli anni precedenti. I documenti di programmazione per l’anno futuro sembrano porsi nell’ottica di una riconferma delle attuali dimensioni di spesa, mantenendo pertanto grosso modo l’assetto quantitativo raggiunto. 

· Aumentano le aree di intervento dell’offerta pubblica. Si mantiene uno zoccolo duro costituito dalla formazione per l’ingresso nel mondo del lavoro (5,7% dell’offerta pubblica), all’interno del quale è in atto uno spostamento di attenzione dalla qualifica post-obbligo alle altre tipologie: solo in parte verso la formazione di garanzia sociale (disoccupazione di lunga durata e area dello svantaggio), e soprattutto verso la qualifica post-diploma (specialmente grazie alle azioni Fse, ob. 3) coerentemente con i cambiamenti che investono la struttura e la scolarizzazione della popolazione dell’area milanese. All’interno dello stesso segmento, si sono avviate iniziative sperimentali riguardanti sia i progetti connessi all’apprendistato e ai Cfl (con dimensioni tuttavia ancora ridotte), sia azioni rivolte al raccordo del sistema della FP con quello dell’istruzione tradizionale (soprattutto a livello di scuole medie superiori). Iniziative, queste ultime valorizzate in sede di programmazione sfruttando le possibilità offerte da due canali di finanziamento: l’attività ordinaria (provinciale e regionale) e lo specifico segmento dell’Obiettivo 3 (Sub assi 2.1 e 2.4 )

· A crescere sono soprattutto il segmento rivolto ai servizi di orientamento lavorativo (più che triplicate durante il triennio), particolarmente quello destinato a gruppi di utenti promosso dall’attività Provinciale, e l’attività rivolta alla formazione continua e permanente dei lavoratori occupati. Considerata la sola offerta da Piano provinciale e l’attività dell’obiettivo 4 Fse (senza tener conto, quindi dei corsi regionali, i quali peraltro - come si è visto - presidiano anch’essi in misura consistente il settore), le iniziative finalizzate all’aggiornamento delle risorse umane sono aumentate in tre anni di oltre il 30%, passando dai 712 corsi dell’a.f. 1996/97 ai 931 del 1998/99. L’incremento numerico delle azioni di orientamento è pensabile, oltre che per gli specifici compiti assolti dalla Provincia, anche in virtù dell’ampliamento dei corsi Fse, in cui moduli di orientamento sono spesso obbligatori.

· Aumenta il numero dei settori professionali e produttivi in cui interviene il sistema della FP pubblica, con uno spostamento di attenzione, in termini di risorse coinvolte ed iniziative avviate, dai comparti tradizionali come la meccanica metallurgica, l’elettricità-elettronica (che pure mantengono un peso consistente) a segmenti più trasversali: percorsi “polivalenti” (attività di servizio a cavallo tra più comparti), l’informatica, il commercio e altri servizi quali l’alberghiero-alimentazione, e servizi  sanitari e socio-educativi; da segnalare anche un nuovo presidio nell’area del turismo e beni culturali. Il settore più consistente continua ad essere rappresentato dall’“Amministrazione lavori d’ufficio”, nel quale si notano tendenze ambivalenti: una riduzione della F.P da Piano (Regione e Provincia), soprattutto per le qualifiche di base, e un ampliamento delle iniziative del Fse, per diplomati degli istituti tecnici superiori. Le carenze di informazione relative soprattutto l’attività Fse (ma anche i limiti classificatori segnalati alla nota 18) non consentono tuttavia un discorso più puntuale riguardo ai settori di attività. 


Le trasformazioni sinora richiamate - l’espansione quantitativa dell’offerta formativa provinciale in termini di iniziative e allievi, l’ampliamento delle tipologie di corsi, il crescente interesse verso la formazione continua e l’orientamento, sostenute da un aumento complessivo delle risorse finanziarie investite - possiedono un forte ancoraggio nel nuovo scenario di riferimento delle politiche per il lavoro. Un quadro in cui si inseriscono, come già segnalato in precedenza, una serie di politiche promozionali di agevolazione per le assunzioni dei giovani al primo impiego, in cui preminente risulta l’aspetto della cosiddetta “formazione in alternanza”. E’ a tale riguardo che può essere interessante analizzare il ricorso quantitativo ad istituti come l’apprendistato e il CFL, alla luce dei tentativi recenti di rilanciarne l’utilizzo.

10.2.2
la formazione d’ingresso in azienda: cfl e apprendistato

I dati qui riportati si riferiscono ad alcuni capitoli della formazione svolta all’interno delle imprese ricorrendo a tipologie contrattuali cosiddette “a causa mista”: Cfl e apprendistato, caratterizzate dall’alternanza tra formazione e lavoro. La difficoltà di accesso alle informazioni non permette un’analisi più ampia dell’attività di training aziendale; l’attuale disamina ha dunque esclusivamente il pregio di valutare la diffusione nel contesto produttivo locale di strumenti e pratiche al centro dell’attuale dibattito sulla FP, integrativi dell’attività pubblica ordinaria e pensati ad hoc come mezzi di trasmissione della conoscenza e di sviluppo della professionalità in ambito lavorativo.
10.2.2.1
L’andamento dei Contratti di Formazione e Lavoro


Negli anni più recenti si è assistito ad una ripresa dell’utilizzo di questa forma di assunzione. Introdotti dal legislatore all’inizio degli anni ’80, i Cfl, dopo un avvio promettente - anche a causa di modifiche normative sempre più restrittive sul lato degli incentivi alle imprese - hanno subito un notevole declino attorno alla metà degli anni ‘90. L’inversione di tendenza, a partire dal 1996 è evidente, complice anche il riassetto legislativo della materia e il conseguente ampliamento della sua applicazione a nuovi Enti e strutture abilitate, nonché a più alte fasce di età
. Nel 1997 (anno in cui il ricorso ai Cfl tocca punte record) i lavoratori assunti in provincia di Milano con tali contratti raggiungono le 22.082 unità, con un incremento del 7,3%rispetto all’anno precedente, arrivando a coprire all’incirca il 13% del totale degli avviamenti dell’anno (e il 30,8% del totale degli avviamenti a tempo determinato). Nel 1998 tale ricorso ai Cfl è stato pressoché confermato in termini assoluti, con un leggero calo di appena 30 unità nel flusso dei contratti avviati (si è passati dai 22.082 del 1997 ai 22.050 del ‘98); il loro utilizzo risulta tuttavia almeno in parte ridimensionato considerando il contestuale aumento degli avviamenti complessivi, incrementato di circa 17.000 unità rispetto al 1997 (+10%), e la progressiva diffusione dell’insieme delle assunzioni a termine (+8,7%).


Se si analizzano più in dettaglio i caratteri dei flussi, si notano tendenze che non sono senza implicazioni dal punto di vista dei contenuti formativi. Risulta in primo luogo in crescita la componente maschile degli avviati, superiore al 60%. L’età dei soggetti coinvolti in queste forme contrattuali si sta gradualmente spostando verso la fascia superiore (dai 25 ai 32 anni), nella quale si concentra ormai all’incirca il 30% degli avviati; una percentuale di gran lunga più alta rispetto al 16% riscontrato nel 1994. Sono inoltre le imprese di dimensioni ridotte (sotto i 49 dipendenti) a ricorrere ai Cfl, in più del 58% dei casi, presumibilmente anche in ragione dei maggiori sgravi contributivi concessi alle aziende con meno dipendenti (nei settori del commercio e turismo). Infine si ha una progressiva riduzione del livello di scolarizzazione dei soggetti coinvolti; tra i neo-assunti con Cfl nella Provincia di Milano, pesa in misura relativamente crescente la quota di coloro che sono in possesso della sola licenza dell’obbligo: quasi il 55% del totale, mentre l’incidenza dei laureati supera di poco il 9%, ed è in calo. In totale, quindi, viene lecito pensare ad un impiego diffuso - nell’area milanese come nel resto d’Italia
 - dei Cfl soprattutto come canale di inserimento lavorativo, in particolare nelle piccole aziende e per le qualifiche più basse, in cui minori (anche secondo i termini di legge
) risultano i contenuti professionali che possono essere sviluppati
 .


Alla luce anche degli interventi alquanto limitati (benché in espansione) previsti dal sistema pubblico di FP milanese per la formazione all’interno dei Cfl (segmenti specifici sono presenti nell’attività della Provincia, della regione e dei corsi Fse obiettivo 3, Sub asse 2.2) tali tipologie contrattuali sembrano continuare ad essere sottoutilizzate dal punto di vista dei contenuti formativi, almeno per la parte di formazione esplicita e complementare - pur obbligatoria per legge - attuata con difficoltà dalle aziende cui spetta sopportarne i costi, malgrado esista l’opportunità di richiedere sussidi
.

10.2.2.2
Il ricorso all’apprendistato


Un discorso parzialmente diverso può essere fatto a proposito degli avviati al lavoro con qualifica di apprendista. I dati offerti dalla Direzione Provinciale del Lavoro indicano infatti una ripresa a partire dal 1997 - anno in cui, peraltro, alcuni provvedimenti legislativi hanno puntato alla rivitalizzazione dello strumento e all’estensione della sua applicazione
 -, ma un vero e proprio balzo in avanti avviene soprattutto durante il ‘98. Il flusso di avviati con la qualifica di apprendista nell’ultimo anno mostra infatti un incremento notevole sia in termini assoluti (4.400 unità in più e oltre il 70% sul 1997), sia in termini relativi (+2 punti percentuali) come quota sugli avviati complessivi, anch’essi come si è detto in forte crescita. Da questo punto di vista, uno sguardo alle serie storiche può dare il senso dei progressi fatti nel restituire incisività sul sistema al più tradizionale strumento di politica della formazione e per l’inserimento dei giovani nel mercato del lavoro. Nel 1996 in provincia di Milano, gli apprendisti risultavano essere appena il 3,6% del totale degli avviamenti al lavoro registrati, e circa il 9% delle assunzioni a tempo determinato. Percentuali che si erano notevolmente abbassate nel tempo, pressoché dimezzandosi dal 1991 in avanti. 


L’inversione di tendenza registrata a partire dal ’97 va letta, tuttavia, in un contesto più ampio di crescita del numero complessivo degli avviamenti a tempo determinato e a tempo parziale; ulteriore segnale della progressiva flessibilizzazione dei nuovi rapporti di lavoro
, al cui interno non varia la percentuale relativa agli apprendisti, se non in decimali, passando dal 13,5% del 1997 al 13,6 % del ‘98. Il segnale positivo in termini di flusso di avviamenti va quindi inquadrato in una lettura più complessa dell’andamento del mercato del lavoro, nella quale emerge l’ottima performance fatta registrare dall’apprendistato nel 1998, ma con un incremento che è pur sempre minore rispetto ad altre tipologie di assunzione a tempo determinato (anche senza cancellazione dalle liste di collocamento). Per quanto risultra dalle ultime rilevazioni disponibili, lo stock complessivo di apprendisti presenta una tendenza alla contrazione, l’indagine condotta sul totale degli occupati come apprendisti al 31. 8. 1997 indica infatti  una diminuzione dell’1,8% sul dato dell’anno precedente, già in forte riduzione (-2,5%); un calo che ha interessato in modo accentuato le  imprese artigiane (sia del settore terziario, sia dell’industria)
. 

Alcune considerazione vanno fatte in merito ai contenuti formativi dello strumento. Il pregio della legge Treu del 1997 è di aver catalizzato l’attenzione su una componente strategica del sistema formativo colpevolmente abbandonata per anni, facendola diventare, in prospettiva, l’unica forma di inserimento per giovani fino a 25 anni 
. Ne sono rafforzati i contenuti formativi previsti per legge (benché ancora molto inferiori a quelli attuati in altre esperienze in Europa, si prenda ad esempio l’uso dell’apprendistato nel modello tedesco o dell’apprentissage francese
). Il Patto Sociale per lo sviluppo (dicembre 1998) e la legge n. 9/1999 sull’innalzamento dell’età scolastica ne hanno ulteriormente rilanciato le funzioni, indicando, in prospettiva, l’apprendistato come una delle modalità previste per l’assolvimento dell’obbligo, e attribuendo centralità di ruolo alla Regione nell’accreditare strutture ad hoc per la formazione esterna all’azienda. Si è dunque messo in moto un meccanismo complesso che tuttavia, malgrado le iniziative sperimentali stimolate da varie convenzioni e circolari ministeriali, e finanziate dal Fse, a Milano non sembra aver fatto molta strada. A tutt’oggi - secondo le informazioni ricevute - sono state programmate soltanto iniziative residuali (8 nel segmento della Provincia), tali da coprire una piccola quota di domanda. Un concreto passo in avanti verso l’effettiva istituzione di percorsi formativi legati all’apprendistato è previsto per l’anno a venire, nel quale, con decreto del Ministero del Lavoro sono stati finanziati tre diversi gruppi di azioni, di durata biennale, da svolgere negli Enti e Cfp regionali: 95 corsi destinati all’artigianato, 21 alle P.M.I e 56 al settore dell’industria tessile e abbigliamento
. 


10.3
La domanda di formazione: alcuni segnali provenienti dal contesto milanese


Si è detto nelle pagine precedenti delle numerose iniziative istituzionali e politiche attive in ambito nazionale e lombardo-milanese tese a innovare l’assetto complessivo del sistema di FP. Un protagonismo che sembra porre sempre di più la FP all’interno dei “beni relazionali” 
 di sostegno al sistema produttivo locale, come strumento chiamato ad indirizzare le risorse umane verso le funzioni lavorative necessarie all’area milanese ed impostare un rapporto equilibrato tra crescita e sviluppo sociale. Recenti analisi dei fabbisogni professionali delle aziende milanesi consentono di affrontare brevemente, e nei limiti della presente indagine, il tema della corrispondenza del sistema di FP provinciale alle esigenze della produzione e del mercato del lavoro, dal lato della domanda. Si tratta di un insieme di conoscenze fornito primariamente dall’Indagine Excelsior
 cui si devono utili segnalazioni circa le assunzioni previste nel breve periodo e i requisiti richiesti alle figure professionali; di seguito si tenterà un’analisi mirata sui segnali di necessità di formazione provenienti dalle imprese, per giungere - nel paragrafo conclusivo - ad un confronto con i caratteri dell’offerta.

10.3.1
Difficoltà di reclutamento e necessità di formazione secondo l’indagine Excelsior


Per un esame dettagliato delle previsioni di assunzione rilevate da Excelsior si rimanda al capitolo 9, nel quale l’argomento è stato approfonditamente trattato. Nel caso specifico, l’attenzione si concentrerà essenzialmente su due aspetti: le posizioni lavorative richieste considerate di difficile reperimento; quelle maggiormente critiche in termini di competenze e professionalità, e che quindi necessitano di interventi formativi tesi a rafforzarne le caratteristiche, o di affiancamento. Tale disamina interesserà ciascuno dei seguenti elementi: titolo di studio, gruppo professionale, settore di attività. 


Il livello di istruzione. Un primo contributo all’identificazione delle aree d’intervento più significative si ha considerando la variabile dell’istruzione richiesta dalle imprese milanesi. I maggiori ostacoli all’arruolamento nel mercato (segnalate come “difficoltà di reperimento”) si segnalano in percentuale nei titoli in uscita dalla FP (qualifica di base) - 53% delle previsioni di assunzione - e dalla Qualifica professionale (Istruzione Professionale di Stato) - 32,4% -, soprattutto negli indirizzi tecnico-industriale e tecnico-commerciale (quest’ultimo soprattutto per il segmento extra scolastico), indicando una prima potenziale area di domanda formativa. Le due “classi” ottengono un buon appeal in particolare tra le figure operaie specializzate, soprattutto tra i metalmeccanici (37,7% delle assunzioni,), e tra le posizioni di vendita e servizi alle famiglie (per il 24,4%, specialmente nell’alberghiero-ristorazione), sebbene venga loro richiesto contemporaneamente ulteriore addestramento in una misura consistente di casi (in oltre il 60% degli assunti con titolo di FP). Alte necessità di formazione aggiuntiva si registrano anche in alcuni diplomi; particolarmente nell’indirizzo informatico (96,2% dei casi) amministrativo-commerciale, meccanico e elettrotecnico-elettronico. 


Un dato che ha significative implicazioni sul piano delle politiche formative è che i titoli di istruzione con le maggiori necessità di training in seguito alla conclusione del percorso di studi risultano (in termini percentuali sugli assunti con quel titolo) le fasce più alte: diploma universitario (per il 64%) e laurea (per oltre il 76%) necessari alle professioni specialistiche e dirigenziali. Ciò risulta particolarmente vero per i titoli del gruppo scientifico e tecnico-ingegneristico (rispettivamente 96,5% e 82,3% delle assunzioni). Considerato anche la consistenza in valore assoluto di tali richieste (gli assunti previsti con titolo universitario per i quali si esige formazione aggiuntiva risultano la seconda componente per numero dopo i diplomati) si evince l’esistenza di un segmento di alta formazione e specializzazione professionale, nell’area manageriale e della conoscenza tecnico-scientifica, che necessita di un nuovo presidio integrativo dell’attuale offerta, pressoché esclusivamente di natura privata. L’aspetto meriterà in seguito ulteriori considerazioni.


Gruppi e figure professionali. Le dichiarazioni di assunzione per il biennio ‘98-’99 (cap. 9) riguardano in prevalenza le figure intermedie, in particolare di natura tecnica ed esecutiva nell’area amministrativa, commerciale e della produzione (tecnici di vendita e distribuzione, contabili, tecnici informatici e programmatori, disegnatori industriali), e le professioni di vendita e servizi alle famiglie (in maggior parte commessi e assimilati, personale addetto al servizi di pulizia). Fuori da tali categorie, il segmento maggiormente considerato è quello degli “operai specializzati”, in maggioranza metalmeccanici e edili. Soprattutto quest’ultimo aspetto relativo alle figure esecutive di produzione è di notevole interesse sul piano delle politiche formative, qualora incrociato con le segnalazioni di “difficoltà di reperimento”. Considerato il volume effettivo (in valore assoluto) delle richieste, emerge infatti che gli operai specializzati sono il gruppo professionale nel quale, a giudizio delle imprese milanesi, si riscontrano le maggiori difficoltà di arruolamento nel mercato del lavoro (pari al 51,6% delle assunzioni). Spiccano tra questi soprattutto le figure legate alla meccanica e all’elettricità (montatori e riparatori di macchinari e di apparecchi termici, lastroferratori, elettricisti e istallatori di apparati elettrici ed elettromeccanici), e quelle che operano nel settore edilizio con profili artigianali (idraulici, ebanisti e falegnami, muratori in pietra). Incontrando tale indicazione con quella relativa ai titoli di studio di difficile reclutamento nel mercato, si delinea un tassello di domanda di formazione per la manodopera, sui profili appena indicati, che dovrebbe trovare spazio nell’offerta di percorsi professionalizzanti, considerata anche l’alta necessità di affiancamento indicata dalle imprese (98,2% tra i metalmeccanici), prassi tipica di integrazione delle abilità di partenza.


Alte difficoltà di assunzione si registrano anche in alcune professioni tecniche intermedie, specie in segmenti della contabilità - oltre il 60% dei ragionieri risulta di non agevole reclutamento, coprendo, insieme alle altre figure contabili, quasi il 20% delle richieste “problematiche” -, dell’ingegneria (i cui tecnici sono irreperibili per il 44% dei casi), della programmazione informatica, dei tecnici in altre scienze quantitative, fisiche e naturali e del disegno industriale (rilevanti soprattutto in valore assoluto), per i quali si ripete anche il dato dell’alta necessità di affiancamento (94,3% dei contabili e assimilati). Diverse figure professionali che non presentano particolari difficoltà di reperimento necessitano tuttavia di una formazione specifica in un numero consistente di casi; ciò accade in particolare per le professioni intellettuali e scientifiche legate all’amministrazione (72% delle richieste), e in quantità numericamente più consistente per gli impieghi amministrativi e di controllo, addetti alla vendita al minuto e alla ristorazione, configurando una domanda insoddisfatta di FP per il livello del post-diploma. Emblematico è inoltre il caso dei conduttori di impianti industriali per i quali non si segnalano particolari difficoltà di reperimento, ma si afferma l’esigenza di una ulteriore formazione nel 51% dei casi, nonché necessità di affiancamento iniziale in ben oltre il 90% delle assunzioni (percentuale che arriva al 99,5 nel segmento dei conduttori di impianti industriali, ed è molto alta anche per gli operatori addetti al montaggio e ai macchinari per lavorazioni metalliche).


Alcune dinamiche di settore. Il terziario è l’area in cui si concentra il maggior numero di richieste di lavoro dipendente, proseguendo una tendenza ormai consolidata del mercato del lavoro milanese. Maggiori entrate sono previste soprattutto nei servizi alle imprese, nel commercio, turismo-alberghiero e nella sanità e nei servizi sanitari privati, in genere per livelli di studio o qualifica professionale più elevati: la laurea si concentra particolarmente nei settori sanità, servizi alle imprese, credito e finanza; in questi ultimi sono premiate anche  il diploma e la specializzazione post-diploma, insieme al commercio che rappresenta la classe più ampia di assunzioni. L’industria presenta richieste di assunzioni specialmente nelle costruzioni, nell’industria dei metalli, macchine elettriche e mezzi di trasporto, con minori esigenze in termini di titoli d’istruzione, benché almeno il diploma superiore sia richiesto in più del 38% delle assunzioni. Tali evidenze quantitative vanno integrate con l’aspetto dell’ulteriore formazione necessaria alle aziende una volta effettuate le assunzioni. La percentuale di training aggiuntivo interessa in valore assoluto soprattutto la manodopera dei servizi alle imprese e del commercio, (per i servizi alle imprese è alto anche il dato percentuale: 60,8% degli arruolamenti previsti); mentre per l’industria soprattutto nel settore delle macchine elettriche ed elettroniche (sia in valore assoluto che in percentuale), industrie meccaniche e dei mezzi di trasporto e industrie dei metalli e chimica, quest’ultima in percentuale rilevante sulle assunzioni previste (69,1%).

10.3.2
Principali criticità del mercato del lavoro

Contributi alla definizione della domanda di formazione provengono anche dalle principali difficoltà presenti nel mercato del lavoro. Per ricevere indicazioni attagliate alla realtà milanese occorre concentrarsi soprattutto su quei fattori critici che coinvolgono le locali forze di lavoro: l’anzianità anagrafica, il basso livello di istruzione formale e di competenze maturate on the job come cause prevalenti di disagio occupazionale. Gli aspetti, com’è noto, si sovrappongono in più parti.


Nel quadro di un positivo andamento del mercato del lavoro milanese (diminuisce nel 1998 il tasso di disoccupazione e aumentano sia la forza lavoro totale, sia il tasso di attività), si assiste al coinvolgimento in situazioni di difficoltà occupazionale di strati sempre più ampi di popolazione adulta maschile. La quota degli espulsi sul totale dei disoccupati maschi è in forte incremento, e tocca il 54,2%. Il punto critico di questo segmento è di connotarsi, particolarmente da qualche anno a questa parte
, per l’alta incidenza di forze di lavoro meno giovani al suo interno (quasi il 9% delle persone in cerca di occupazione a Milano si colloca nella fascia di età compresa tra i 50 e 70 anni, contro il 7,9% regionale), la stragrande maggioranza delle quali (esattamente il 71,6%) è in possesso di non più della licenza media inferiore. Si assiste quindi, alla presenza di un fenomeno di disoccupazione “rigida” meritevole di attenzione da parte degli interventi pubblici, su cui sembra particolarmente opportuno dirigere azioni mirate di aggiornamento continuo in grado di accompagnare i processi di crisi, incrementare le specializzazioni trasversali ai rami produttivi e di aiutare le occasioni di nuovo collocamento. 


Un secondo aspetto da considerare riguarda la richiesta consistente di manodopera per bassi livelli di qualifica ed istruzione. Sebbene le rilevazioni statistiche sulla forza lavoro in Provincia indichino un progressivo aumento dell’occupazione in possesso di titoli di studio più elevati, la richiesta di manodopera qualificata ed istruita non investe in modo omogeneo tutta la struttura occupazionale. Come segnala Excelsior, una percentuale consistente di assunzioni interessa impieghi dallo scarso contenuto professionale e a basso valore aggiunto in termini di acquisizioni on the job (soprattutto nell’industria), premiando in misura ampia persone prive di uno specifico titolo di studio e di una specifica qualifica (la quota delle richieste di licenza media sale rispetto alla precedente rilevazione
). Tra queste categorie di lavoro si trovano - specie con l’avanzamento dell’età - situazioni particolarmente esposte alle conseguenze negative della flessibilizzazione dei rapporti di lavoro. Bassa scolarità e insufficienti skills da esibire sono fattori decisamente incidenti sulla stagnazione della situazione di precarietà lavorativa, e causa di marginalizzazione sociale in un contesto di crescente mobilità. Evitare l’uscita dalla scuola dell’obbligo e l’ingresso nel mercato del lavoro di giovani senza alcuna qualifica sembra il primo requisito da soddisfare per il sistema di FP.


10.4
Conclusioni. Coerenze e limiti del sistema di offerta


Nelle pagine precedenti si sono indicate alcune necessità poste dalla produzione e dal mercato del lavoro milanese che contribuiscono a definire la domanda di formazione. Si sono precisate in particolare figure professionali, settori di attività economica, aree di utenza su cui concentrare le iniziative per raggiungere obiettivi di equilibrio e di regolazione sociale confacenti alle ingenti risorse pubbliche annualmente impegnate. In sede di conclusioni, e tenendo presenti i limiti conoscitivi con cui si è dovuto misurare il presente lavoro, è possibile confrontare i caratteri dell’offerta individuati nella prima parte con le esigenze  della società milanese appena indicate. Ragionando per grandi temi, è ipotizzabile sintetizzare i principali segnali di forza e di debolezza presenti nel sistema.

· La formazione iniziale (post-obbligo e post-diploma) rappresenta il tradizionale ambito d’intervento della FP milanese. Il sistema provinciale mobilita in tali segmenti la quota più consistente di risorse con il maggior numero di azioni, incontrando il crescente peso dei diplomati all’interno della popolazione attiva milanese e l’aumento di aspettative rivolte all’innalzamento della scolarizzazione nel senso indicato dalla legge n. 9/99 (qualificazione della FP come modalità di assolvimento dell’obbligo formativo). In linea generale, tale offerta diretta a giovani con esigenze di sviluppo delle competenze di base e rafforzamento dei “saperi” professionali specifici sembra corrispondere alla configurazione della struttura produttiva milanese, sia per la robusta richiesta di figure intemedie e tecniche con titolo superiore  (e necessità di ulteriore addestramento) che vi si ravvisa - specie nel comparto dei servizi -, sia per l’appeal esercitato dalla qualifica post-obbligo in alcuni segmenti di domanda (professioni di vendita e figure esecutive di produzione nell’industria). Nel tiennio 1996-1999 si ha tuttavia uno spostamento quantitativo degli interventi dal 1° livello (post-obbligo) al 2° livello (post-diploma) e un ridimensionamento delle iniziative rivolte alla qualifica di base coerente con la focalizzazione di attenzione del mercato sull’asse del diploma; un processo che ridisegna il sistema dell’offerta in base ad esigenze reali, ma che è ancora da verificare sul piano qualitativo. In particolare sarebbe auspicabile calibrare meglio l’attività su quei comparti in grado di assorbire le figure formate: meccanico-elettrico e servizi socio-educativi per i qualificati post-obbligo, informatica, amministrazione e lavori d’ufficio, comunicazioni audio-visive e commercio i post-diplomati
. Una tendenza di questo tipo sembra già in atto, stando ai primi indirizzi programmatici; l’attività futura dovrebbe procedere nella direzione presa. 

· Il segmento di alta specializzazione (3° livello) è quello che più di altri è chiamato a qualificare la FP definendola come opportunità aggiuntiva all’istruzione universitaria e canale formativo essenziale alla competitività delle organizzazioni e del sistemi territoriale milanese. Malgrado gli sforzi di raccordo con le istituzioni formative locali e gli stimoli provenienti dai segnali di riforma, l’offerta in questo comparto sembra ancora limitata rispetto ai bisogni formativi espressi dalle imprese per professioni intellettuali e scientifiche, soprattutto nell’area delle scienze amministrative, commerciali e bancarie. Un aspetto segnala difficoltà oggettive della FP ad incontrare vocazioni produttive tipiche dell’area metropolitana, e che trova spiegazioni - solo contingenti - nel prudente avvio (in attesa che arrivino dai tavoli di progettazione nazionali i tasselli mancanti per completare la riforma) delle sperimentazioni collegate alla realizzazione del FIS (Formazione Superiore Integrata) e dell IFTS (Istruzione e Formazione Tecnica  Superiore) presente al suo interno. 

· L’assenza di notizie sull’articolazione dei corsi per segmenti di professioni non permette un esame puntuale del grado di coerenza esistente tra profili formati e figure richieste dalle imprese. La stessa indagine Excelsior, assunta come riferimento per l’analisi della domanda, considera le richieste di personale classificato per professioni definite, senza scomporle per competenze, unico requisito in grado di consentire una netta individuazione degli obiettivi formativi. Per il biennio 98-99 le imprese segnalano un interesse alla formazione soprattutto di fasce intermedie di lavoratori: tecnici, in particolare per le funzioni amministrative d’ufficio con necessità di diploma e successiva specializzazione (non si tratta delle tradizionali figure d’ufficio, generiche o polivalenti, ma di profili specifici, legati alle aree dei sistemi informativi, commerciale-marketing, assistenza ai clienti, acquisti e approvvigionamenti), per gli addetti ai servizi di vendita e alle famiglie diplomati o qualificati ma con bisogno di ulteriore addestramento, e per gli operai specializzati con qualifica professionale (soprattutto edili, metalmeccanici e assimilati: meccanici, installatori e manutentori di attrezzature elettriche), categoria per la quale sono indicate forti difficoltà di reperimento. Come si è detto al punto precedente, esigenze di rafforzamento delle competenze si riscontrano inoltre in alcune “classi” di lavoratori intellettuali e della conoscenza (in cui si manifestano anche difficoltà di arruolamento), mentre  necessità di affiancamento ed istruzione al lavoro si registrano in particolare per i conduttori di impianti e maccchinari industriali. Di contro alle indicazioni qui riassunte, manca un parallelo monitoraggio quantitativo delle figure formate dalla FP milanese. L’attuale sistema di codifica dell’attività, infatti consente un confronto puntuale ristretto ai soli settori di attività, e limitatamente alla FP regionale e delegata; mentre per quanto riguarda le iniziative Fse si può fare riferimento solamente ad analisi qualitative circoscritte a singoli obiettivi di intervento
. Lo spostamento di attenzione che si registra nella FP ordinaria verso i settori “polivalenti” (formazione di garanzia sociale, attività di servizio trasversali a più comparti), “informatica”, “commercio”, “sanità e servizi alle persone”, “turismo e beni culturali”, il mantenimento di quote molto consistenti di corsi nel comparto dei “lavori d’uffico” (soprattutto sui profili integrati FP/istruzione e sul livello di qualificazione medio-alta  post-secondaria, grazie agli Fse), dell’“elettricità-elettronica”, della “meccanica” sembra andare nella direzione indicata da Excelsior: attenzione alle nuove prospettive occupazionali dei servizi, interesse per impieghi tradizionali riqualificati, anche dell’industria; tuttavia tali “voci” generiche dicono poco in merito agli specifici profili addestrati, rendono inoltre pressoché impossibile una valutazione della capacità del sistema di presidiare nuove tipologie professionali (nell’High-Tech, qualità aziendale, ambiente-sicurezza), competenze innovative (multimedialità) o particolari aree produttive (dal terziario avanzato al privato sociale).

· Nella direzione di configurare due canali del sistema formativo - quello scolastico e quello della FP - agganciati fra loro e in sintonia con l’universo della produzione, si sono avviate importanti sperimentazioni di vario genere, sia sfruttando gli specifici capitoli del Fse e della programmazione ordinaria, sia prevedendo azioni innovative nel campo delle attività di tirocinio e stage (e dell’apprendistato, di cui si dirà al prossimo punto). Si tratta di interventi coerenti con le indicazioni normative e con le linee di raccordo e permeabilità tra le diverse esperienze formative. Qualche ostacolo alla realizzazione del sistema integrato potrebbe porsi dal lato dei raccordi tra soggetti. Per rendere effettivo il principio del rientro nel sistema formativo in ogni momento della vita, e trasformare le esperienze professionali (al pari dello studio) in crediti spendibili sul mercato, il modello perseguito deve prevedere il necessario coinvolgimento di un terzo soggetto - oltre l’istruzione superiore e la FP - che è l’impresa, senza il quale si rischia di rendere l’innovazione una costruzione destinata a rimanere sulla carta. Intento che sembra scontrarsi sia con la debole tradizione nazionale in materia di “accesso all’impresa”, incapace fra l’altro di reggere il confronto con gli altri paesi europei, sia con le tendenza delle aziende milanesi ad arruolare personale dotato di bassa istruzione (stando alle previsioni, soprattutto nel settore manifatturiero) e a maturare le professionalità di livello alto “in proprio” fuori dai canali istituzionali o convenzionati; complice anche l’insufficiente agilità procedurale della FP (specie dal lato dei pagamenti delle somme impegnate
) non sempre in grado di accompagnare con tempismo le esigenze delle imprese. Sarebbe opportuno indirizzare sul punto, oltre agli sforzi di progettazione, anche le sinergie tra soggetti del tessuto economico territoriale: imprese e loro consorzi, sistema camerale, associazioni sindacali e di categoria, da ricercare e valorizzare al fine di rendere effettiva e consolidata l’integrazione tra i contesti 

· Allo stesso modo merita considerazione il versante della formazione “in alternanza”: apprendistato e Cfl. L’aumento consistente degli avviati al lavoro registrato nell’ultimo anno (soprattutto fra gli apprendisti) dimostra che si sta andando verso una auspicata rivitalizzazione degli strumenti; rimane intatto invece il problema di rilanciarne la valenza formativa, potenziando la formazione complementare e superando i tradizionali limiti di tali istituti; alcuni progetti riguardanti l’apprendistato previsti ad hoc per l’anno successivo (finanziati dal Ministero del lavoro e gestiti dalla Regione) sembrano procedere in questa direzione. Non altrettanto pare accadere invece per la formazione connessa ai Cfl, verso cui le somme impegnate per l’immediato futuro, almeno stando alla programmazione di cui si è a conoscenza, non sembrano marcare un’inversione di tendenza

· Quella di assicurare mobilità, in un contesto di progressiva destandardizzazione dei rapporti di lavoro, è la vera sfida con cui dovrà misurarsi in futuro l’efficacia del sistema di FP provinciale. I movimenti all’interno della disoccupazione milanese indicano la presenza crescente di una fascia di adulti in uscita dal lavoro, spesso con bassa scolarità alle spalle e insufficiente qualificazione, che risulta fortemente penalizzato nel mercato. L’attività formativa è chiamata dunque ad incontrare tali lavoratori coinvolti in cambiamenti di assetto produttivo (in mobilità o Cig) in misura maggiore di quanto non sia avvenuto finora, offrendo loro occasioni d’integrazione delle competenze originarie e di quelle maturate nelle esperienze pregresse. Una maggiore attenzione a questo livello di utenza dovrebbe probabilmente implicare anche un riequilibrio tra le diverse voci della formazione permanente, trovando maggior spazio soprattutto all’interno dell’attività Fse
. 

· Alla “formazione per adulti” si unisce il tema della formazione continua e permanente. E’ questo un pezzo di offerta nel quale sono stati fatti evidenti passi in avanti negli ultimi anni, grazie soprattutto alla possibilità di utilizzare risorse comunitarie - ma non solo, data l’attenzione per il comparto dimostrata dalla programmazione ordinaria, regionale e provinciale. Per il futuro si prevede un ulteriore sviluppo di tale attività, in coerenza sia con le risposte dovute alle criticità dell’occupazione milanese, sia con le esigenze di “formazione ripetuta” espresse dalle aziende. Un rilancio che può avvenire  - in attesa dell’operatività del fondo interprofessionale previsto ad hoc -anche sulla scia della legge n. 236/1993 (recentemente messa “a bando”) in virtù del quale sono messe a disposizione delle aziende nuove somme per progetti di rafforzamento della professionalità dei lavoratori, in materia di qualità, sicurezza dell’ambiente, innovazione tecnologica
.

· Come si vede, sembrerebbe opportuno attribuire un ruolo crescente ad una serie di operazioni di counseling specializzato ed orientamento per gruppi di utenti (prevalentemente scuole, lavoratori in difficoltà, categorie svantaggiate), al fine di indirizzarne l’attenzione  verso quegli interventi più coerenti con le biografie individuali e con le opportunità del mercato. Un attività che ha avuto recentemente un buon impulso, almeno considerando i dati dell’offerta di informazione e orientamento, e che sarà sempre più in grado di produrre frutti a patto che le istituzioni vogliano procedere periodicamente ad un attento studio di quanto avviene dentro e fuori il sistema della FP, prevedendo l’alternanza tra monitoraggio e indagine conoscitiva come metodo per instaurare un rapporto proficuo del sistema con i suoi interlocutori (utenti e imprese).

· Un’ultima indicazione muove da uno sguardo generale alla materia. Come si è cercato di evidenziare nel lavoro, l’offerta formativa provinciale è in espansione (in termini di iniziative e allievi), si amplia l’articolazione tipologica delle azioni e cresce l’interesse verso segmenti (formazione continua e orientamento) sui quali insiste anche una vasta letteratura di indirizzo; tendenze sostenute dall’aumento complessivo delle risorse finanziarie investite e dalle potenzialità connesse all’utilizzo dei fondi comunitari. Se una serie di sperimentazioni mirano in una direzione comune coerente con i disegni strategici presenti in campo locale e nazionale, il modello formativo tuttora in voga pare, nel complesso, meno conforme alle aspettative. A fronte di dichiarazioni che sanciscono l’autonomia dei soggetti e il decentramento del processo decisionale di programmazione e gestione della politica, permangono infatti scelte di natura contraria, non sempre coerenti con le intenzioni espresse, e che sembrano ancora riflettere esigenze divergenti. Dall’analisi dei dati, si desume ancora la tendenza a riconoscere un forte ruolo al centro (Regione e Ministero) nella gestione delle attività formative
. Mentre in materia di politiche attive e di servizi all’impiego ci si avvale dell’ipotesi dell’esistenza di mercati del lavoro locali, e quindi si afferma la necessità di una programmazione diffusa e di un approccio bottom-up nella costruzione degli interventi pubblici, il sistema dell’istruzione professionale milanese sembra ancora troppo poco decentrato, soprattutto per quanto riguarda la definizione degli obiettivi tra priorità di intervento. Sembra dunque essere presente in buona misura ancora oggi un problema di ridefinizione del modello di FP adottato, questione che potrebbe essere avviata a risoluzione con l’introduzione dell’atteso disegno di legge attualmente in discussione in Consiglio regionale.

� 	Si tratta di una serie di innovazioni introdotte negli anni ’90, inizialmente in via sperimentale ed in seguito generalizzate con l’adozione di appositi regolamenti, in virtù delle quali nell’istruzione tecnico-professionale sono stati soppressi gran parte degli indirizzi previsti dal D.P.R. 30.9.1961 n. 1222 e dalle norme successive (anni ’80). I nuovi ordinamenti prevedono in particolare, oltre alla ricomposizione in filoni unitari delle molteplici specializzazioni dell’istruzione tecnica, l’articolazione della specializzazione professionale a livello post-secondario attraverso progetti integrati con la fromazione aziendale, con quella delle Regioni o di altri soggetti istituzionali, oltreché l’adozione di nuove metodologie didattiche e il superamento della divisione tra formazione teorica e formazione pratica.


� 	Legge n. 9/1999, “Disposizioni urgenti per l’elevamento dell’obbligo di istruzione”.


� 	Si tratta delle indicazioni programmatiche e normative presenti nei diversi Accordi per il Lavoro siglati tra governo e forze sociali nel settembre 1996 e nel dicembre 1998, in alcuni capitoli della legge 196 del 1997 (Norme in materia di promozione dell’occupazione - Pacchetto Treu), nella legge di delega al governo per il conferimento di funzioni e compiti alle Regioni e agli Enti locali in materia di riforma della Pubblica amministrazione e semplificazione amministrativa (legge 59 del 1997 - pacchetto Bassanini -, ed in particolare il Decreto Legislativo n.112 del marzo 1998) e di mercato del lavoro (Decreto Legislativo 469/97).


� 	Si veda S. Lodovici, D.Oliva, M. Regini, Le tendenza delle politiche della formazione professionale in Atti Convegno promosso dalla CCIAA di Milano e CNEL su  Federalismo e riforma dell’Amministrazione: scenari di riorganizzazione delle politiche del lavoro, Milano, aprile 1997.


�	La Riforma Bassanini, recepita dalla legge regionale n. 1/1999, attribuisce alle Amministrazioni locali competenze chiave sul terreno della gestione del mercato del lavoro (servizi informativi e collocamento), delle politiche attive e della formazione. Tra i compiti assegnati c’è quello di attivare iniziative volte a migliorare l’efficacia degli interventi, sviluppando sinergie tra soggetti attivi in vari segmenti della promozione all’impiego: FP, istruzione, orientamento, consulenza e collocamento. In qualche caso anticipando anche le più recenti prospettive di riforma (si veda l’esperienza dei Centri Lavoro) in ambito locale si sono da tempo avviate esperienze di raccordo. Come dettaglio ulteriore del quadro di cambiamenti in atto, se ne ricordano brevemente alcune, più strettamente connesse al tema della FP. a)Il Protocollo di intesa tra Provincia di Milano e Provveditorato agli Studi (luglio ‘96) volto a realizzare interventi congiunti di consolidamento dell’integrazione tra il sistema della formazione scolastica e quello della formazione professionale, in particolare sui temi del rientro in formazione, integrazione curricolare, interventi post-secondari, riconoscimento e valutazione dei crediti formativi. b) Il protocollo d’intesa regione Lombardia - Atenei Milanesi (agosto ’98) che sancisce, tramite la progettazione di corsi per neo-laureati, l’avvio di una collaborazione organica nell’arco della formazione Superiore; c) L’accordo tra Provincia e Camera di Commercio di Milano sullo studio dei fabbisogni di professionalità a livello provinciale (sistema Excelsior) e attivazione di sinergie tra Centri Lavoro, Agenzia di sviluppo e Punti Nuova Impresa; d) L’iniziativa “Giovani in Azienda” promossa su accordo tra Provincia, Direzione provinciale del lavoro, Agenzia per l’Impiego e associazioni imprenditoriali diretta a realizzare tirocini di formazione e orientamento in aziende per giovani inoccupati milanesi.


� 	Testo del documento, Nota operatiova per la progettazione esecutiva dei percorsi IFST. Linee guida per la progettazione dei percorsi formativi, sito Internet del MPI.


� 	La legge 196/1997 ha indicato l’esigenza di richiedere alcuni standard minimi da rispettare ai i soggetti che svolgono attività di FP, (con rimandi al corpus normativo aziendale ISO 900) e l’obbligo di certificarli. Il decreto attuativo, ancora al vaglio delinea alcuni requisiti qualitativi inerenti le capacità logistiche e strutturali, la disponibilità di competenze adeguate, i livelli di efficacia ed efficienza raggiunti con l’attività precedenza, relazioni col sistema produttivo territoriale. 


� 	Le indicazioni senso sono contenute nel “Patto sociale per lo sviluppo e l’occupazione”  siglato tra Governo e parti sociali il 22 dicembre 1998, in particolare all’Allegato 3.


� 	Il problema di comprendere in un’unica tipologia i corsi programmati da enti diversi riguarda soprattutto il capitolo del Fse, in generale di competenza regionale, ma nel quale esiste un segmento a presidio diretto della Provincia di Milano che riguarda i Sub assi 2.4 e 2.1 dell’ Obiettivo 3: azioni rivolte a giovani in uscita dalla scuola dell’obbligo e drop out delle prime classi della scuola secondaria superiore (Sub asse 2.1) e agli allievi degli  Istituti Tecnici e Professionali di Stato frequentanti corsi per le qualifiche post-diploma (Sub asse 2.4)


� 	Com’è noto, all’interno dei Fondi Strutturali istituiti dall’UE, il Fondo Sociale Europeo ha come campo d’azione specifico la formazione professionale ed il miglioramento delle opportunità di occupazione. Gli obiettivi che l’UE si pone e che finanzia attraverso il Fse, sono di due tipi, legati a partcolari condizioni del territorio o a problemi più generali di coesione sociale; quelli attivi nella provincia di Milano sono i seguenti: un primo obiettivo (ob.2) è di profilo “geografico” valido in alcune aree circoscritte colpite da declino industriale, e due altri obiettivi “tematici” (ob.3 e ob. 4) di lotta alla disoccupazione , integrazione sociale, adeguamento dei lavoratori ai mutamenti industriali validi su tutto il territorio provinciale. Sulla materia si tornerà in termini più specifici nel paragrafo relativo all’attività di Fse.


� 	Si tratta di corsi autofinanziati dagli utenti che forniscono, tuttavia, un attestato di qualifica riconosciuto ai sensi della L.r. n. 95/80. Non rientrano nell’offerta di FP pubblica, ma sono programmati dalla Provincia e vengono pertanto indicati a titolo informativo. 


� 	Per limiti conoscitivi è concesso di analizzare l’aspetto delle somme investite e il rapporto spesa/allievo divise per aree di intervento (formazione in ingresso, alta formazione, formazione continua ecc..) soltanto relativamente all’attività Fse, in senso anche molto ampio, riferendosi alla natura e alle finalità degli obiettivi senza considerare l’articolazione delle misure.


� 	La durata massima delle azioni prevista dalle Delibere regionali di attuazione dell’ob. 4 (per il periodo 1994-1999) è infatti di 200 ore. Alcune indicazioni in merito si possono trarre da G. Monaci, C. Scansaroli, Analisi dell’offerta di formazione in provincia di Milano per fonte di finanziamento e cofinanziamento pubblico, Cdrl, Milano 1997. Relativamente all’attività del 1997, per quanto riguarda gli obiettivi 2 e 4, le edizioni previste ed attuate direttamente da imprese o dalle associazioni imprenditoriali corrispondono rispettivamente al 91% e all’82,5% dei casi, mentre per l’ob. 3 la percentuale era di gran lunga inferiore, attorno al 30%, ed è quantitativamente più elevato il coinvolgimento di vari centri  pubblici o privati di formazione. 


� 	La complessità della materia, soprattutto dal lato degli investimenti di spesa, merita qualche nota esplicativa. Quello dell’utilizzo non fluido delle risorse destinate alla FP è fatto sufficientemente noto. Emergono infatti sovente grandi scostamenti fra le previsioni iniziali e quelle finali, fra le disponibilità finanziarie e le capacità di impiego ed infine tra le spese previste e quelle effettuate. Nella Tab. 1 sono riportate le risorse impegnate degli enti competenti per l’a.f. 1998/99 tramite deliberazioni aggiornate all’ottobre 1998. L’attività formativa effettivamente svolta potrebbe non coincidere interamente con i dati presentati.


	Per quanto riguarda i corsi Fse è indicata l’esclusiva quota pubblica finanziata, compartecipata tra Regione, Ministero del Lavoro ed Unione Europea


� 	L’aggregazione proposta nella tabella presenta qualche forzatura, in particolare per il fatto di ricondurre le informazioni relative ai progetti Fse all’interno delle principali categorie prese in considerazione per la definizione dell’attività di Piano (Regione e Provincia). La scelta di effettuare tale accostamento corrisponde alle finalità del lavoro nella misura in cui punta ad evidenziare gli elementi strutturali del sistema, seppure il risultato ottenuto possa avere un significato solo indicativo.


�	L’affermazione rimanda, da un lato, ai caratteri che va assumendo la disoccupazione a Milano (su cui ci soffermeremo più ampiamente nel paragrafo 3) composta in maniera sempre più accentuata da adulti maschi in uscita da precedenti situazioni lavorative, difficili da ricollocare nel mercato specie qualora non in possesso di robuste professionalità, che diventano dunque bacino potenziale di formazione; dall’altro lato ad alcune letture che vorrebbero l’impresa sempre più orientata all’adattamento frequente delle competenze interne ai mutamenti della produzione, e sempre meno concentrata su profili di mestiere stabili e compiuti e su specializzazioni alte già al momento dell’ingresso nel mondo del lavoro. Si veda in proposito M. Regini (a cura di) La formazione delle risorse umane, una sfida per le “regioni motore” d’Europa, Il mulino, Bologna, 1996.


� 	Si tratta di interventi sperimentali finalizzati allo sviluppo delle competenze degli occupati sulla base di progetti elaborati da singoli lavoratori, utilizzando l’assistenza tecnica di Centri di orientamento e di Cfp pubblici.


� 	La ripartizione dei corsi e degli scritti secondo i vari settori di attività presente in MIMO è quella ufficialmente adottata dalla Regione Lombardia e dalla Provincia di Milano. Si tratta di una ripartizione che presenta qualche difficoltà di classificazione, e rispetto a cui si è da più parti auspicata una revisione non ancora avviata. I problemi più frequenti riguardano sovrapposizioni tra il settore informatica e quello elettricità-elettronica, i vari casi di corsi CAD, a volte classificati nel settore informatica e a volte inseriti nei settori specifici cui si riferiscono le attività di CAD, ed inoltre le azioni  per disabili, a volte inserite nella categoria “polivalenti”, altre nei settori specifici che costituiscono l’oggetto dei corsi. 


� Si veda, Provincia di Milano, Relazione di accompagnamento alla proposta provinciale di piano della formazione 1999/2000, aprile 1999.


� 	In alcuni di questi settori, tuttavia, le carenze sembrano essere parzialmente compensate dall’offerta dei Centri di competenza regionale, in particolare per quanto riguarda i settori trasporti e spedizioni, spettacolo e giornalismo.


� 	Per le serie storiche relative alla formazione svolta dai Cfp regionali si rimanda a Sistema Informativo MIMO (Camera di Commercio di Milano) area Sistema Sociale - istruzione e formazione professionale. 


� 	I dati forniti dalla Regione Lombardia (ottobre ’98) sono consistiti nell’elenco dei modello 1 PAC riguardanti i singoli Cfp. I modello 1 PAC costituiscono lo strumento ordinario di rilevazione dell’attività svolta, tuttavia per gli a.f. 1996/97 e 1997/98 presentavano codifiche diverse, non coincidenti con a quelle dell’anno 1998/99,  ragione per cui i dati ricavati risultavano non omogenei e quindi non utilizzabili per un confronto.


� 	I dati riferiti ai corsi Fse sono presenti in Sistema Informativo MIMO (Camera di Commercio di Milano), area Sistema Sociale - Istruzione e Formazione professionale.


� 	Si veda il documento di monitoraggio presentato durante il convegno Fondo Sociale Europeo verso il 2000, Bilancio e prospettive del sistema formativo lombardo, del 14 aprile 1999, RegioneLombardia-IReR, Dati informativi di sintesi sul Fondo Sociale Europeo,, Milano, 1999 secondo il quale la Regione è arrivata ad impegnare l’80% delle somme disponibili del periodo 94-99.


� 	Cdrl-Provincia di Milano, L’offerta provinciale di formazione professionale 1996-1999: una ricostruzione qualitativa in Provincia di Milano; in Relazione di accompagnamento alla proposta provinciale di piano della formazione professionale, op. cit.


�	Al momento della redazione dello scritto sono stati approvati i seguenti documenti di programmazione: Regione Lombardia, Direttive regionali alle provincie in materia di formazione professionale ai sensi della legge regionale 1/1995, Anno Formativo 1999-2000, febbraio 1999. Provincia di Milano, Linee provinciali di indirizzo per la programmazione ordinaria e di FSE OB. 3 misure 2.1 e 2.4, 1999/2000, marzo 1999, anche all’interno di Provincia di Milano, Relazione di accompagnamento a lla proposta provinciale di piano della formazione professionale 1999/2000, op.cit. 


� 	Lo spunto è indicato nell’estratto del monitoraggio sull’attività 1997/98 svolto dal Cdrl e presentato nella Relazione di accompagnamento alla proposta di Piano provinciale della formazione professionale a finanziamento ordinario 1998/99,  maggio 1998. L’indicazione può essere confermata dall’analisi delle schede di attività dei Centri di Formazione che svolgono corsi ex art. 27, contenute nella pubblicazione a cura della Provincia di Milano- La formazione professionale in provincia di Milano, anno 1998-99, Milano, 1998. 


� 	I dati riferiti ai Cfl sono presenti in Sistema Informativo MIMO (Camera di Commercio di Milano), area Sistema Economico - mercato del lavoro - flessibilità.


� 	Con la legge n. 451/94 possono stipulare Cfl , oltre ai soggetti previsti dalla legge istitutiva n. 863/84 , anche enti pubblici economici, imprese e loro consorzi senza sospensioni dal lavoro o licenziamento negli ultimi 12 mesi, associazioni professionali, socio-culturali, sportive, fondazioni, datori di lavoro iscritti agli albi professionali (quando il progetto di formazione venga predisposto dagli ordini e collegi professionali); con la legge 196/97 tale facoltà si è estesa anche agli enti pubblici di ricerca. I soggetti interessati sono invece attualmente i giovani di età compresa fra i 16 e 32 anni, mentre l’età massima era di 29 anni  fino al 1995. 


� 	Si veda S. D’Agostino, Formazione in alternanza: situazione ed esperienza in atto, Osservatorio Isfol, n. 1-2, 1997.


� 	L’attività formativa si limita a 20 ore in 12 mesi per i Cfl di tipo B mirati all’adeguamento del lavoratore al contesto produttivo ed organizzativo: il contenuto formativo è in questo caso rappresentato pressoché dalla semplice esperienza lavorativa. Aumenta a 80 ore e a 130  per l’acquisizione di professionalità intermedie ed elevate ( Cfl di tipo A). 


� 	Non è un caso che, proprio di recente, l’UE visto lo scarso impegno formativo dei Cfl e mossa da esigenze di omogeneizzazione dei criteri di spesa per incentivi, abbia imposto all’Italia, dopo un contenzioso con il Governo, una nuova griglia di condizioni verso tali contratti, per i quali dovranno valere gli stessi requisiti posti alle altre forme di agevolazione concesse in tema di assunzioni. In particolare la Commissione europea ha dichiarato illegittimi gli aiuti italiani alle imprese in materia di Cfl concessi dal ’95 ad oggi in quanto non rivolti  a creare nuova occupazione per lavoratori che incontrano difficoltà specifiche; per il futuro dovranno essere soddisfatti i seguenti requisiti: creazione di posti di lavoro per giovani al di sotto dei 25 anni, fino a 29 se laureati, o disoccupati da oltre un anno.


� 	A tale proposito la legge n. 196/97 ha subordinato il riconoscimento delle agevolazioni contributive alla effettiva realizzazione (certificata) dell’attività complementare per contratti stipulati a partire da un anno dall’entrata in vigore della stessa legge.


�	Per i dati sul ricorso all’apprendistato si rimanda a Sistema Informativo MIMO (Camera di Commercio di Milano), area Sistema Sociale - Istruzione e Formazione professionale.


� 	Il riferimento è ancora alla legge Treu n.196/97, art. 17. In merito, per un breve accenno alle difficoltà incontrate nell’attuazione si veda la nota 36 dell’attuale paragrafo. 


� 	Come evidenziato nel Cap. 3 di questo rapporto, gli avviamenti a tempo determinato e a tempo parziale in provincia di Milano raggiungono nell’ultimo trimestre del 1998 circa il 67% degli avviamenti complessivi. 


� 	Provincia di Milano- OML, rapporto sul Mercato del Lavoro nella provincia di Milano 1997, Milano, 1998.


� 	I Cfl saranno invece aperti ai giovani di età superiore, disoccupati di lunga durata con benefici concessi alle aziende modulati secondo fasce di debolezza ancora tutte da definire. Come si è detto L’art 17 della legge n. 196/97 ha posto le basi per un riordino complessivo della materia. Il corrispondente regolamento attuativo però, più volte annunciato come imminente ed emanato con Decreto Presidenziale 13 novembre 1998 non è in realtà entrato ancora in vigore, in quanto bloccato da una recente sentenza della Corte dei Conti per dubbi di legittimità costituzionale per invasione da parte dello Stato delle competenze riservate alle Regioni. 


� 	Sul punto si veda Isfol, Rapporto 1998, Formazione e Occupazione in Italia e in Europa, Roma, 1998.


� 	Regione Lombardia, Direttive regionali alle provincie in materia di formazione professionale ai sensi della L.R. 1/1995, art. 3, Anno Formativo 1999-2000, op. cit.


�	Con Beni Relazionali o “Relational o Network Goods” s’intendono quegli elementi intangibili che caratterizzano il clima sociale, e che si suppone abbiano un effetto benefico sullo sviluppo economico regionale e locale. In letteratura, i termini vengono utilizzati per sottolineare l’importanza dei fattori sociali nella spiegazione delle performance economiche in un contesto locale.


� 	Oltre ad Excelsior, contrinbuti di carattere qualitativo provengono da Api milano-DPA srl, Fabbisogni di formazione nelle piccole e medie imprese milanesi, aprile 1999, Spin-Assolombarda, Rilevazione dei fabbisogni formativi dell’industria della provincia di Milano, maggio 1996.


� 	Per un’indagine aggiornata sulla materia si veda, G.Giaccardi, M. Lodigiani, M. Magatti, Politiche del lavoro e disoccupazione: il caso lombardo, in “L’italia in Europa: governance e politiche per lo sviluppo economico e sociale”, progetto di ricerca CNR.


� 	Per un esame più attento di queste dinamiche si rimanda al cap. 9.


� 	Conferme in questo senso derivano da una recente indagine qualitativa condotta sugli esiti occupazionali dei formati dal sistema di FP provinciale, in cui si indicano i prioncipali settori di assorbimento del mercato per qualifiche post-obbligo e post-diploma e specializzazioni post-diploma, si veda CISEM-Provincia di Milano, Percorsi formativi ed esiti occupazionali, marzo 1999. 


� 	Si veda di recente Cdrl, L’offerta provinciale di formazione professionale 1996-1999: una ricostruzione qualitativa d’insieme, in Provincia di Milano, Relazione di accompagnamento alla proposta provinciale di piano della formazione professionale 1999/200, op. cit.  limitata al solo obiettivo 3 del Fse in provincia di Milano.


� 	Da questo punto di vista importanti progressi, seppure ancora poco più che indicativi, sono segnalati nel recente monitoraggio dell’attività di Fse (obiettivo 3) svolto dal ServizioProgrammi Comunitari della Regione Lombardia; i tempi medi di inizio pagamento a decorrere dalla data di approvazione delle graduatorie risultano in forte diminuzione rispetto al 1996, scendendo da 11,1 mesi a 2,2. Regione Lombardia, Dati informativi di sintesi sul fondo Sociale Europeo, op. cit.


� 	Oltre ai documenti già citati, si veda in particolare Regione Lombardia, Indicazioni per la predisposizione e la presentazione dei progetti di formazione finanziabili con il Fse, Ob. 3, Assi 1,2,3, e 4 per l’anno 1999-2000, op. cit.


� 	A tal proposito non vanno dimenticati gli scenari di riforma e le proposte di nuovo regolamento del Fse espresse in sede comunitaria coerentemente con le strategie di Agenda 2000, soprattutto per quanto riguarda la configurazione del nuovo obiettivo 3, destinato ad inglobare l’attuale obiettivo 4 e alcune misure di altri obiettivi come unico strumento di sviluppo delle risorse umane.


� 	Si veda la Circolare n. 139/98 del Ministero del lavoro, Disposizioni per la gestione dei fondi all’art. 9, comma 3 e 3 bis, della legge n. 236/93 per interventi di formazione continua, G.U, 4 gennaio 1999 rifacendosi anche alle disposizioni contenute nella legge n.196/97 in materia di promozione della formazione continua.


� 	Indicazioni significative in questo senso sono contenute soprattutto in S. Lodovici, D.Oliva, M. Regini, Le tendenza delle politiche della formazione professionale in Atti Convegno promosso dalla CCIAA di Milano e CNEL su  Federalismo e riforma dell’Amministrazione: scenari di riorganizzazione delle politiche del lavoro, op.cit. 
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